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AV VE RTI M ENTO 


DELL’ ANNOTATORE. 


JLìa Guida Liturgica del P. D. Giuseppe 
fìa Pavone è un^ Opera eccellente in fatto di* 
Liturgia , ed è stata dal Pul>blico rieevutà con ' 
ogni gradimento. Affinchè però la presente edi*-' 
zinne riesca di maggior profitto^ abbiamo stiinatp 
opportuno apporci alcune nostre note, la esse^ 
senza alterare POpera ìstessa , abbaiamo esposto il' 
nostro sentimento colle ragioni che Passistono ^ 
Tjuando abbiamo creduto appartarci da quello 
deli^ Autore \ ed abbiamo notate più cose o da 

V ^ 

lui tralasciate , o dichiarate dai posteriori De* 
«reti della Sacra Congregazione de^ Riti. 

Le nostre note vengono indicate con asterischi» 
a differenza di quelle delP Autore che sono indi* 
caie con numeri. 
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Audi Israel caeremonias . atque judicia , quae ego 
ìoquùr in auribus yeslris hoiiie 5 discile ea , el opere 

cstmplele- 

Deut. 5 . 1. 

'Si tanti Jìebant à D'eo antiqui illi ritus , qui nonnisi 
lypi'i et adirnbrationes fulurorum eranl , inque adventu 
me'siae peuitus abolendi ^ quanti fiant a Jìdelibus necesse 
sii in Ifge gratiae , Ecclesiaslicae illae , sacraeque cae- 
rentonlae , in aniiqois illis dumtaxaf designata , quas 
aeternum duraluras ignorai nemo ? 

SpiridioD Talli in Praef. ad Lect. 

Saeerdotes Leoitae stent mane ad confitendum , et 
eanendum Domino ; simiìiterque ad vesperarn ... juxta 
numerum^ et caeremonias uniuscuj usque rei. 

Parai. a 3 . 39. et seq. 
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DISCORSO PRELIMINARE 

NECESSARIISSIMO A LEGGERSI 


SOPRA )L DISEGKO DELL* OPERA , E SULL* OBBLIGA- 
ZIONE DEGLI ECCLESIASTICI DI SAPERE , ED OS- 
SERVARE I SACRI RITI, 

I ' . . 

I. Al chiarissimo Merali nella Prefazione a’suoi 
Comentarj sopra il Tesoro de’ Sacri Riti dei Ga- 
vanto dichiara di aven composta queU’Opera per 
dare un efficace riparo alla grande ignoranza de’ 
Sacri Riti che regnava fra gli Ecclcsiaslici j-e 
che traeva 1’ origine , com’ egli dice , dah non 
esservi un libro , dove tutto si racchiudesse 
quanto è necessario sapere circa tal materia j, 
onde potesse un Ecclesiastico collo studio di quel 
libro solo rendersene appieno' istruito. Egli dun- ' 
que in detta sua Opera parlò di tutto , spie- 
gando le Rubriche del Messale , e del Breviario 
Romano j e riportando i decreti di lla S. de’ 
Riti alle medesime appartenenti ; e così provide 
gli Ecclesiastici del libro che mancava , e diede 
loro il comodo di apprendere in esso tutto quello 
che bisogna sapere intorno a’ Sacri Riti, ed alle 
Cerimonie Ecclesiastiche , senza essere astretti 
ad impararle sparse qua e là iu moltissimi libri. 

II. La riferita Opera del Merati fu ricevuta, 
come ben lo meritava , con applauso universale ; 
ma in vece di essere universale anche il giova- 
mento , . fu anzi di molto pochi , cioè di quei 
soli che poterono ^ e vollero comprare , e legger 


re i due tomi in foglio che 'forraarano 1* Oj;; ra 
suddetta. Che se allora in pochi si conseguì il 
fine dall*7Vutore preteso , oggidì neppure in po- 
chi si puh il medesimo conseguire ; impercioc- 
ché essendo scorsi quasi sessant' anni , da che 
quei Comentarj furono stampati , in detto spazio 
^ ai tempo sono stati pubblicati piò centina|a di 
deicreti dalla S. C. de' Riti , . de' quali chi non 
ha notizia , e si regola col M'eiwti , non può sfug- 
gire d’ incorrere in piò centinaja di erroai. Con 
“taii decreti si sonò decise tante cose dubbie ; si 
sono dichiarati tanti' punti in se certi , ma che 
wr le storte interpotrazioni si erano resi prò- 
hlematici ; si sono o per- lo cambiamento delie 
circostanze , o per nuove riflessioni fatte , rivo- 
cati molti decreti antecedenti ; e (inalmente si 
sono di:terminate tante cose , delle quali o 1© 
Rubriche non parlano , a parlandone , non di^ 
cono tutto.' Come dunque si potrà camminare 
senza continuo inciampo e nell' Olfioio , e nella 
Messa , e nello sacre- funzioni , senza la scorlu 
di tutti gli enunciati decreti ? 

III. Sarebbe dunque necessario leggere il Ca- 
valieri , il quale riporta , e cementa i prefati 
decreti'. "Ma oltrCcbè la di lai Opera è pure di 
due' tòtìsi ih' foglio ; onde .se mancava il tempo, 
• la •pej‘'leggere i due del iVlcrati, molto 

{ nò’ ’thandbedr per leggero anche i due di Cava- 
ieri'; ‘ò'vi è di piò che questi'col suo continuai 
toré' ('ì)'’rifciiscono soltanto i’ decreti pubblicaH 


(i) L’Opera del Cavalieri iulilola , O.- t~a. ornnici 
I.ilurgica, fd è divTsa in due voluiui. il' priii o'c’ontu'iie 
due tomi , il secondo tre \ tu» il terzo è »f«Ìo ittunpat» 
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sino al Ltiglio del i'] 5 n. Quindi per arer no- 
tizia di tutti gli altri usciti sino al tempo pre- 
sente , fa d’ uopo leggere il Talù che ne pro- 
siegue il Catalogo sino al Gennaro del e 

di più le due ultime Raccolte stampate in Ro- 
ma , nella prima delle quali si notano i decreti 
emanati dal i'] 5 g sino al 1789 (i) , e nella se- 
conda quelli che si pubblicarono dal 1790 fino 
al 1794 (2). Che farà dunque un Ecclesiastico ? 
Lascerà d’ istruirsi ne’ Sacri Riti ? Ma ciò non è 
per lui di consiglio , nè di leggiera obbligazio- 
ne ; e perciò non può trascurare detta istruzione 
senza rendersi gravemente colpevole. Ciomprerà 
dunque, e leggerà tutti gli accennati libri ? Po- 
tendolo , dovrebbe farlo ; ma quanti sono quelli, 
a cui manca o la potenza , o la volontà? Ecco 
perchè abbiamo abbracciata la gravosissima fa- 
tica di comporre l’Opera presente di piccola mo- 
le , onde facilissima a comprarsi , ed a leggersi : 
ma che contiene tutto il necessario a sapersi da- 
gli Ecclesiastici nella materia de’ Sacri Riti , e 
Cerimonie ; ed è esposto in una maniera la più 

dopo la morte del Cavalieri ; e chi 1' ha compoito alt*» 
ala di averlo ricavato da' mauoacritti lasciati dal detto 
Cavalieri. Noi nel citare il prefato quinto tomo , lo ci- 
taremo pure col nome del Cavalieri , che porta nel fron- 
tispiiio ; bastando dì aver qui avvisato il lettore , che U. 
medesimo è Opera postuma. 

(1) 11 titolo di questa Raccolta è il seguente : De- 
creta S. R. C. , quae ab anno 1759 ad 1789 prodierunt^ 
mane primum ex auctographis aceuratisùme erula. 
mae. 1790. Typis Joannis Zempel. 

(a) Questa seconda Raccolta s'intitola cosiì Decreta 
S.R. C. cib anno 1790 ad >794? nane primam ex aar 
^tographU accaratiuine edita. 


È 

chiara, c la più pratica. Abbiamo voluto render- 
facile agli Ecclesiastici l'appreudere quella scienza, 
sì necessaria , che dovrebbero tutti imparare , 
ancorché impararla fòsse dii'Gcile. £ per dare 
filimolo a coloro , che ncppur ie cose facili vo- 
glion fare per' ricevere la detta ■'istruzione , po- 
co appresso, in qnesto medesimo discorso Preli- 
sniiiare metteremo in chiaro la grave , strettissi-» 
ma , ed indispensabile obbligazione che hanno, 
gli Ecclesiastici di sapere, ed osservare quanto, 
la Chiesa ha prescritto intorno a' Sacri Riti (i). 

' IV. Per aver poi tutto il lume necessario per 
.le. cose da trattare in quesl’Opera , non. sola- 

‘ fi) M'a si dir^ : come'iii una piccola Opera ha po- 
tuto -racchiudersi tutto il iieoessario , se gli altri Autori ne 
.hanno empiLi più tomi- in ’toglio ? Ecco come. Gli altri 
Autori hanno dichiarato ror.igiue de’ $acci Riti,, e i loro 
mistici signifìoali e questo ha occupata m.olla parte de’ 
loro libri ; ma noi di ciò ’iion ahbiamo parlalo , come di 
cosa utile bensì a sappisi, 'ma non necessaria per l'osser- 
vanza de’ medesimi Riti. Gli altri hanno ornale le lur<>. 
Opere (J* varie notizie di s,acra ergdiaione ; e noi per l’aflr 
dotto motivo ci siamo astenuti dal riportarne. Gli altri 
ai sono dilungati nell'esame di molti punti, allora mollo, 
contrastasi^ ma perché poi sono stali decisi’ dalla S. C. , 
noi siamo stati- contenti di riferire la suddetta decisione. 
Pinal mente gli altri , spiegando le raihriche , o. i decreti 
.per .ordine , più, e più volte han ripigliata la stessa ma- 
ceria ; il che non solo ha falla crescere la mole deU'Ope- 
ra , ma n’ è derivato di più, che i. lettori per ben istruirsi 
sopra di. un punto , han, bisogno di rivolgere tutto il li- 
bro per osservare tuli’ i- luoghi , dove è trattato. Noi al 
contraria .asseg'uaJDdo ad- ogni luogo il suo puoso. , abbiav 
nio resa più breve l'0,pera e più comoda a' lettori. Sono 
pochissimi colore chi:' bau. tempb , e volontà di Icggeie 
t d-HM' tulli vogliouo legger poca,..ed. apprenda^ 
molto 3 e noi per essi abbiam faiinatu-,’ -- ..i-. - « 



niente aLbìamo letti , riletti , e ponderati i libri 
di sopra nominati ; ma ancora il Quarti , il fìaul- 
dry , il Tojjelli , il Bariiffaltìo , il Catalano, il 
Turriiio , i Coment (ir j intorno al Rito della 
santa Messa ec. deil^Ab. Poin[>eo Saniolli , che 
fu poi Vescovo di Biseglie ; il (’eremoniate Mis-’ 
sae privatae stampalo prima in Napoli in lingua 
italiana per ordine del Card. Cantelmi , e poi 
in Ritma in lingua latina ; il libro anonimo che 
va per le mani di tutti soprale Cerimònie della 
Messa privata, e solenne ec. K finalmente* ol- 
tre i varj librigli minor conio, fubifha Opera 
che sappiamo essersi pubblicata intorno al Rita 
della Messa , e delfOfiicio da Ferdiiiando lera- 
mo Palermitano , intitolata ; Dianutn Liturgi- 
(um Theologico-Morale ec, 11 di lei autot'e nel 
1779 no diede in luce due tomi in quarto , e 
due altri nel 1784 , trattando diirusamento di 
tutte le feste mobili , e delle sacre funzioni che 
in esso occorrono; e dichiarando, conte abbiano 
ad ordinarsi la Messa, e i’Olfieio in ciascun gior- 
no dolPanno , cominciando dal primo Gennaro, 
■c proseguendo giorno per giorno sino "alPultimo 
di Diccntbre ; Opera al sommo giovevole, ma 
che pin lo sarebbe stato , se l’Autoro avesse avuto 
notizia de’ decreti pubblicati «lupo il Cavalieri ; 
e .se come ha esaminale , e otrretle molte cose 
scritte dal detto Cavalieri , cosi no ave.sse esa- 
minate , e corrette molte altre che aveano bi- 
.^ognoi di correzione. Non conienti poi noi di 
leggere tanti Rubricisti , abbiamo altresì voluto 
osservare , 0 ponderare le Rubriche della Chiesa 
sopra ogni punto, la quale* osservazione ci lìa 
4'«t|o avvertire molli errori, no’.quvli_.spi40 
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incorsi quei Scrittori , che nel risolvere tante 
cose , si sono appoggiati alle opinioni , senza 
osservare che determinassero le leggi , o sieno 
le Rubriche. E quando dopo la lettura delle Ru- 
hriche , dei Decreti , e dei Comentatcri , pur ci 
restò qualche dubbio , abbiamo donicuidato con- 
siglio a persone che per la loro somma perizia 
intorno a sì latte materie , poteano ben illumi- 
narci, fra le quali, per- una dovuta gratitudine 
alla bontà , con cui ci ban favorito , facciamo 
qui menzione di una sola , cioè del degnissimo 
Padre Maestro de’ Minori Conventuali F. Giusep- 
pe Maria del Monaco ; servendoci e delle rispo- 
,ste fatte a’ nostri dubbj , e delle Osservazioni 
da lui stampate in lingua latina sopra il Diret- 
torio di una Diocesi per emendare i moltissimi 
abbagli che vi si contenevano. Or quanto a noi 
è riuscito dilBcile , e faticoso il comporre quest* 
.Opera , altrettanto facile , e piacevole riuscirà agli 
Ecclesiastici il servirsene per loro istruzione (i). 

(t) Noi parliamo a chi ha gih imparalo il modo di 
recitare 1* Officio ; e perciò lasceremo soiio silenzio ciò, 
riie al luedesimo appartiene ; sì perchè il dare tali mi- 
curie/ riuscirebbe di tedio a coloro che bau cominciato 
a recitare le Ore Canoniche , e sì perchè poco giove- 
rebbe a chi non ha ancora cominciato ; mentre se manca 
r indirizzo- a voce , non si saprk mettere in pratica quel 
che si legge ; ed al contrario con tale indirizzo subito ai 
apprende. Tanto più , che rispetto ad una tale reoilazio-r 
ne , oltre le dette minuzie , sono moltis&ime le cose , che 
è necessario sapere ; e queste sono quelle , che tratto 
tratto anderemo dichiarando. £ se fra esse si leggeranno 
pure quelle che quasi tutti sanno. , non sit moleslum , di- 
,ciarao eoo S. Beruardo , kìs , qui sunt in lege. periti , si. 
forum dociis morem gerimus , ut exigit ratto earitalis. 
Credo' enim ne ipsos quidem tuis epuUs esse frauàandps 
èie. Sena, 3. iu Epipb. n.i. 
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V. Ma niente allettato eia tal facilità taluno 
degli Ecclesiastici , uou vorrà ap^ilicarsi ad im- 
parare i §acri Riti , e le. cerimonie che riguar- 
dano la Messa , l’Officio e le altre sacre funzio- 
ni , sotto il pretesto che le Rubriche , e i De- 
creti della Sacra Congregazione sono soltanto 
direttivi , e non producono obbligazione. Questo 
grande errore bisogna, appieno conlutai’e per dar 
lume a chi 1’ ha adottalo , acciò possa conoscere 
la verità. Si rifletta dunque alle seguenti parole 
del Tridentino : Decarnit Sanata Synodus y ut 
Ordinarli locorum . . ■ Edicin y et poenis pro^ 
positis caveant , ne Sacerdotes aliis , quam de- 
bilìs ìioris celebrent ; ne\.'e Rilus alias , aut alias 
caeremonias , et preces in Mtssarum celebrar- 
tione adhibeant , praeter eas , quue ab Eccle- 
sia probalne , ac frequenti , et laudabili usu 
recepta fuerint (i). Si quis dixerit ^ receplos^ 
et approbatos Ecclesiae Catholicae Ritus in 
Solemni.Sacrarnenlorum administra'ione adki- 
beri consuetos , aut coniemni , aut sine pec- 
cato a Ministris prò libi tu oniitti , aut in no- 
vos alias per quemeumque Ecclesiarum Pasto- 
rem mutari posse , anathema sit (a). Or , co- 
ni© osserva il Gavanto , tutte le Rubriche del 
Messale sono Riti della Chiesa Cattolica , rice- 
vuti, ed approvati ; ed in ogni Messa , sia pri- 
vata , o solenne, si amministra solennemente il 
Sacramento dell’ Eucaristia ^ cioè da’ Ministri de- 
stinati dalla Chiesa , e in nome della .Chiesa. 
Solemnis certe Sacramenti Eucharistiae admi- 

(j) Ses:.7'ì. in dfcr. observ. eie. in ceL „ 
Ses., Ca .iit 
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nisfratio in Mis?a jit , sive sìt soìemnis , sive 
privata’, et ritus, qui habentur in Mi ssali Ro- 
mano , sunt Ecclesiae Catholicae recepii , et 
approbati , ut patet (i). Dunque tutto produce 
obbligazione , ed è sottoposto alFanatenif'i chi osa 
dire , che possa un Rito , ed una cerimonia , 
anche^ minima , della santa Messa omettersi , o 
mutarsi senza peccato. Vi si aggiunge il pre- 
cetto di S. Pio V. ,, il quale nella sua Costitu- 
zione Quo primum colla data de’ i 4 Luglio 1570, 
che nel suo Bollario è per ordine la centesima 
sesta , e si trova ancor notata nel principio del 
Messale , parla così : Mandantes in virti^re san- 
ctae obedientiae praecipientes , ut . . . Missam 
juxta ritum , modum , ac normam , quae per 
Missale hoc a nobis nane ttaditur , decani ent, 
ac legant ; ncque in Missae celebratione alias 
caeremonias , vel preces , quam quae hoc Mis- 
sali contineniur , addere j vel recitare prae- 
s umani. Le parole in virtute sanctae obedien- 
tiae praecipientes esprimono con tanta chiarezza 
il precetto, che neppure i più benigni Probabi- 
listi ban potuto negare, che le Rubriche appar- 
tenenti alla Messa son tutte precettive (3). 

VI. Da ciò nasce , che il trasgredirle in ma- 
teria grave h colpa mortale ; il trasgredirle in 
materia leggiera è colpa veniale. Unde recte ait 
Croix , così scrive il B. Liguori , cum Pasqua- 
ligo , non excusari a veniali , qui onUttit be^ 


Ti) Partii. n. i4- 

(a) Croix toni. a. Uh. 6. pag. 1. n. 1765. Quarti q. 
proem. sect. i. punct.i. Suaret de Sacr, Miss. disp.%i, 
secl. 3 . 
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nedictiones ^ inclinationes ^ jgenufiexiones etc.^ 
ut praescriòuntur in Rubrica. Et idem sentio 
cum Cono, de eo , qui advertenter non genu- 
flectit usque ad terram , vel taiuum signat 
deosculari Jltare.^ vel perturbai benedictiones , 
cantra Rubricae praescriptum (i). In una pa- 
rola , ogni cosa , per piccola che sia , che la Ru- 
brica determina per la celebrazione della Messa, 
qualora si trasgredisca, si commette un peccato, 
veniale. E quello che più dee far tremare un 
Sacerdote si è, che quando nella medesima Mes- 
sa si commettano mollissime di tali piccole tra- 
sgressioni , il peccato diviene mortale ; come 
avvisano il lodato B. Liguori ( 2 ) , il Ronca- 
glia (3) , il Viva (4) , ed altri ; non già perche i 
peccati veniali moltiplicati divengano un peccato 
mortale , il che è falso ; ma perchè il mancare 
a tante piccole cose fra la Messa è un’ irrive- 
renza grande verso un sì venerabile Sacrificio ; 
ed è una mancanza notabile .al precetto di cele- 
brarlo secondo le Rubriche. Le colpe veniali per 
quel che sono in se stesse, per quanto si mol- 
tiplichino , non mai coalescunt in unum , e 
producono la colpa mortale ; ma ratione effectus 
relieti , come parla il Quarti , la producono ; 
ex. gr. , soggiunge , in furtis minutio , vel 
actib. intemperantiae ; ut si quis pluries quid 
modicum comedai in die fejunii ; vel in re no- 
stra , si Sacerdos in eadem Missa saepius quidi 


( 1 ) De Sacr. Miss. a. 4<>o. 

(21 Ibid: 

(3) Q. 3 . de Sacr. Mis. c. 4> i» praxi. 

(4) Curs. Th. p. 7 . disp. 3. a. a. 4* 
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/et'ff Oìniiferet \ si tamev omiies paries simula 
sttmptae compitemi mateeiam gruvem; quia iti 
ultima omissione tane committeretur peccatunt 
mortale (»)* Tutti concedoHo , che ij far'tanti 
piccoli furti che si errivi a prendere la roba al- 
trui in materia grave; e il mangiare in giorno ■< 
di digiuno tante volle ima piceiolissiina cosa » 
che tutte unite foriuino la grave materia ; sia 
senza dubbio culpa mortale . Ma perchè ? Forsa 
perchè tanti peccati veniali di furto , o d intem- 
peranza uniti insieme divengano un peccato mor- 
tale ? No ; ma perchè 1’ effetto di tante piccolo • 
mancanze lede notabilmente il precetto di non 
rubare, e di digiunare: quest’enelto si unisce» 
non già le colpe veniali , e ne deriva la colpa 
mortale. Così chi nel recitare 1 Officio , poche 
parole lascia in un Salmo , poche nell altro , e 
così in tutto ^Officio ; sempre che lascia- parole 
pecca venialmente ; si uniscono insieme questi 
peccati ? No ; ma si unisce 1’ effetto di essi , 
cioè il far trasgredire gravemente il precetto di 
recitare Officio ; jiercbè non già i peccati , ma 
le parole lasciate unite insieme sono una parte 
notabile dell’ Officio ; onde chi 1’ ha lasciatela 
peccato mortalmente ; non già --perche ha com- 
piessi mollissimi peccati veniali , ma perche di 
quello che per Y obbligo grave dovea recitare 
nello spazio di un giorno , ne ha omessa una 
parte notabile. Si applichi questa dottrina da 
nessuno negata , e si applichino gli esetnpj ad- 
dotti alle piccioli ssime trasgressioni che si fanno, 
nel celebrare la Messa ; ed ognuno poti*a faci!- 

(i) Loe. cit, pBrtC/. 4‘ iti fin. 
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mente intendere, come essendo in ^numero no- 
tabile , il Sacerdote pecchi mortalmente, lodi 
ciascuno legga le Rubriche del Messale, o qual- 
die libretto che tratta delle cerimonie della Mes- 
sa ; e conforme legge , rifletta , se egli fa quelle 
Cerimonie , secondo è prescritto. Dopo tale os- 
servazione , saranno senta numero i Sacerdoti , 
che troveranno di peccare mortalmente ogni volta - 
che celebrano per la notabile mancanza nelle ce- 
rimonie. 

VII. Le Rubriche non precettive , ma pura- . 
mente direttive , come sieguono a dire i Dottori, 
sono quelle che trattano di ciò che si fa prima, 
e «dopo la Messa; come Raccomodare il Calice 
prima di vestirsi'; e fra'l vestirsi dire le solite 
orazioni , Impone Domine etc. Non sono pre- 
cettive , essi dicono , perchè il Concilio di Tren- 
to , e i Sommi Pontefìci nel comandare che si 
osservino i Sacri Riti , sempre dicono , In Mis- 
sà onde nel loro precetto non s* include ciò^ 
che si fa fuoYi della Messé, Transeat , io dico, 
questo^ loro sentimento ; ma chi vuol prenderlo 
per suo regolamento , osservi ciò , che i mede- 
simi soggiungono. Avvertono primieramente, che 
se quanto si legge in tali Rubriche direttive , • 
sia comandato dalla legge naturale , e divina , ' 
si pecca non osservandolo , non perchè lo dice 
la Rubrica , ma perchè lo comanda la mentovatii ' 
legge. Di tal sorte è la Rubrica di lavarsi le 
mani prima del Sacrificio , il fare prima di esso 
il ringraziamento ec. Per secondo avvertono , 
che se il fine , per cui si trasgredisce la Rubrica 
direttiva, non è ra«popvple, vi. è sempre la 
fcolpa veniale ; la quale non provi«ie'daU'olihli- ' 
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go di osservare quella Rul?rica , ma dalPoÌ)1}ltgo 
di non operare per fine irragionevole i obbligo 
che è di legge nalutale. Sicuti esset , scrive il 
Cavalieri , negl/geutia , torpor animi , ac ni- 
mia propensi o ad alias vanas occupationes , 
et s milza Quotiescuimpic enim omittanlur sine 
rationabili causa ^ adiate et si tantum si nt di- 
rectivae ^ et ad consilium perlincnles ^ et non 
ad praeceptum ^ pèccatur sallem venialiter (i). 
Dice saltem , perchè se vi fosse il disprezzo , si 
peccherebbe mortalmente. Pwma di lui^j lo stesso 
insegnò il Qnarti , aggiungeihlo , che ut pluri- 
mum il fine in tali trasgressioni è irragionevole; 
ed in conferma che vi sia la colpa veniale,, 
sebbene la Rubrica sia direttiva j cita S. Tom- 
maso , dove insegna , -che il trasgredirsi da’ Re- 
ligiosi qualche Regola di quelle che non ohbli^, 
gano a colpa nè mortale , jiiè veniaJc , ma sono 
puramente direttive, può ciò non ostante Qsser 
peccalo , se trasgrediscasi per la negligenza , o^ 
per voler soddisfare qualche passione disordina- 
ta : possent venialiter , vel mortaliter peccare 
ex negliMtk^ija , vel libidine , seu contemptu^{^')» , 
Dunque. biU^.same delle Rubriche dentro la Messa.,' 
uniscano i Sacerdoti Pesame di quelle che la ri-* 
guardano prima, e dopo;; e conosceranno,' di 
quante , al tre - colpe si fanno rei ogni volta elio 
célebrano.;jFelice chi facendo ora un tale esame, 
ne trae l’emenda ; infelicissimo chi per non prò... 
vare il rimorso di sua coscienza « e per JLusm* 

(0 n.i. ' - . - ■ *’ ; ' • 

-(a) S. Thòin.' ■%, a. Y* i» ^marUr ^ 

proem. iteti a^pituÉt. li ^ , ,v.. o 
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g^rsi che non e reo , sfugge di esaminarsi , e 
aspetta di essere esaminato da Cristo Giudice. 

Fu contento di se stesso’ per non vedere i suoi 
peccati , ma dispiacque a Dio : quando sarà giu- 
dicato dispiacerà a Dio, ed a se stesso , per tro- 
varsi reo di eterna dannazione ; Si videres te^ 
et displiceret libi , piacerei mihi ; <]uia vero 
non te vides , placuisti Ubi : displicebit et mi- 
hi , et Ubi ; mihi , cum judicaberis , Ubi cum 
ar debis (i). 

Vili. Dalle Rubriche del Messale passiamo a 
quelle del Breviario Romano, circa le quali non 
vi è la distinzione di precettive , ' e direttive ; 
onde ciascuno è persuaso , che ve:'una possa tra- 
sgredirsene senza peccato ; specialmente dopo il 
seguente decreto de’ io. Giugno 1-690. Non licei 
aliquid ex devotione , seà ex auctoritate pri- 
vata , miscere , mutare , vel appónere inter, 
ea , qua,e integrant officia cujusvis diei',qui<» 
in officiis Sanctorum nihil est addendum vel 
immutandum , rUsi a S. Sede Apostolica con- 
cessum fuerit (a). Perciò' «nulla piò vi sarebbe 
da aggiungere intorno a questo punto , se noa 
regnasse , presso di molti la falsa opinione, dia' 
sia soltanto^ colpa veniale U recitare un Officio 
per' un altro , purché quello che si recita noa. ’ 
sia notabilmente più breve di quello che si dovreb- 
be recitare. Abbiamo provato nell’Opera del Bat- 
tesimo laborioso , che il far questo cambiamento, 
anche per una volta sola-, sia sempre colpa mor- 
tale , quantunque l’Officio che si recita , non solo 

(l) S, Auf'ustinut in PstU. 49. "• a 8 . 

' (3) Ap. Tatù a, et Cw. a. a. 4 >« dacr.i». 

a ' . 
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jioa sia più breve , . ma sia più lungo di quello 
. che si lascia. Possono ivi osservarsi le dette pro- 
ve , le quali se a taluno non sembrano all’ in 
tutto convincenti , come per altro sono; ci dia- - 
ma a credere che resti .intera mente convinto da 
qnello che si leggerà in quest’Operà al num. i 63 . 
e seguenti , e da ciò che ora soggiungeremo. 

* IX. La S. C. de’ Ri^ con un decreto generale , 
degli II Agosto i6gi a|>provato da Innocenzo XC 
a’ 19 Ottobre dello stesso anno , e da Gleni. XI 
a’ sg Settembre 1714 > proibì di recitarsi l’Offi- 
cio di quei Santi , di cui si avea bensì la Reli- 
quia insigne approvala dall’Ordinario , ma il loro 
nomeiuon era notato nel Martirologio Romano,? 
nè vi era qualche speciale concessione della Santa 
Sede per tale Offiqi0»‘©opo sì fatta proibizione 
soggiunse : Sitiy poenis de non satisj adendo ' 
praecepto ^ aiiisque in~'Constitutione B.PiiV^ 
conientis (r). .Di 'più- Essendosi fatta la conces-- 
sione universale dell’Otllcio del SS. Nome di Gesù 
per lai seconda. Dombnica dopò l’Epifania,'' di- 
chiarò la S..G. a’ 38 -Novembre del 1731 non 
esser più lecito di recitare il detto Officio a* i 4 ’ 
Gennaro , secondo' la concessione prima fattane* 
ad alcuni Religiosi ; 1 ma esser tutti tenuti a re- 
cttaviot^^ -nella - prefala Domenica , sub poenis de 
adendo Oi(Jido ^ aliisque''in Bulla 
cohteiitis (3). Sono rispetto àgli enua- 
cittU /decreti -da riflettersi due <eo^. ' La prima 
il'dicbiararsi ne’ medesimi , che recitandosi ' un 
Officio diflerente dal prescritto , non si soddis- 

O) Ap. Talù n. 6ao. tt Cav. iom.i. c. ^.‘ideCr.ia. 

( 3 ) Ap. Talit-n,^ì5. et Cav. tom.t. e.ii. deei\^, 

■m r 
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’faiòèVà àll’ot)bHgò dell’ òfDfcio. ' ta seconda , ché 
iquesta pena non ^ imponeva allora per quei casi 
particolàri , di Cui si parlava , ma soltanto si 
‘dichiarava incorrersi in tal J^iena , perchè Pio V. 
l’avéa anlECedenlètneiite imposta per lutti coloro 
’che recitassero' un Officio diverso da quello ehè 
le Rubriche ordinano. 

X. La Costitozìonè di S.PioV, , nella qualé 
impose la riferita pena generalmente per tutti ^ 
è per ordine la seSsaiitésiina quarta de’g Lùglio 
j5o 8^ e cominci à ^ Quod àNoSis. Nella mede^ 
ìsiraa comanda -, che si reciti ógni giorno quel* 
l’ Officio che nel Breviario sta assegnato , e nel . 
modo , con cui nel medesimo si prescrive ; eji 
hujus Bres>iarìi praef cripto et ratione teneri ; 
e dichiara , Che facendosi altrimenti , quantun* 
qué si reciti *r Officio , il Sacerdote sarà éguabì 
mente reo , oiic se noi recitasse alFatlo ; Pròpo-^ 
sitis poenis' per Canoàicas sanctiónes còristi-^’' 
iuti's in eos ^ ^ui Divinuni Officium quótidié 
Hon dixéfrni. Dopò questa Bolla opinarono al- 
cuni , essere stata la mente del Pontefice, chè 
per soddisfare all’Olficio ^ si dovesse teCitarè nOl 
Breviario Romano , senza manCàre alla sostanza 
in* esso comandata; cioè col recitare tanti Salmi.^ 

« tante lezioni -, quante in esso erano stabilite ; 
ina non esser stata sua volontà , che per sod- 
dis^re , dovessero inoltre recitare quei Salmi , 
o tjuelte legioni speciali aSseghatè per quél giorf 
Ito ; ’oftde poserò m canipò' un assioma inventato ■ 
di ter Capriccio , OJ/icium prò Ojjicio vàleil 
Una di fatta Opinione fu vàlidamente confutata 
da’ Teologi di sana McTralè , ed anche da’ mede- 
Siaii ^^Iwbiliàii, og^i Tiene' riprovati dalla 
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santa Chiesa , la quale ne* soprallegati decreti ha 
manifestato il vero senso del^a Costituzione di 
S.. Pio V. , cioè che chi recita un OfiRcio diverso 
da quel che deve , è per lui lo stesso , come 
non recitasse rOlficio : suò poenis non satis- 
faciendo praecepto — sub poenis de non sa- 
tisfacèendo Ojjieio — propositis poenis per Ca- 
nonica^. sanciiones constilutis in eos , qui Di- 
vinupi Ojfficiuin .quotidie non dixerint. Aven- 
do , parlato là Chiesa con tanta chiarezza , i 
figli della Chiesa che ciò non ostante vogliono 
prendersi per loro guida 1* opinione , e non la 
voce della Chiesa , potranno bensì comparire in- 
nocenti nel Tribunale ^ della loro ingannata co- 
scienza , ma néì ^Tribunale del Divino Giudice ^ 
compariranno rei,- di tanti Officj non recitati, 
quanti saranno -quelli che hanno recitati centra 
ciò che prescrivevano .le Rubriche del Breviario, 
c i decreti della S. G. E si noti , che neppure 
i Vescovi hanno autorità di cambiar un Officio 
nelle loro Diòcesi ; Ncque propria auctoriiàte 
quovis, praetexLu mutare ritun \ , qui hahetur 
in Kalendario Momq.no , seu Rubricis Brevia- 
ril m qXtiqrem Ritum ; ncque exlendere con- 
cessa OJJdcìa de loco ad locum. Così la S. C. 
de,*.]^j|i agli, 8 .Aprile 1628 colPapprovazione di 
Urhiùgp Vili. (i). 

-XI. Oltre le Rubriche del Messale , e del Bre- 
I tiario , sono tenuti gli Ecclesiastici ad osservare 

5 '[uélle del Cerimoniale de* Vescovi ; dove oltre 
,^cose stabilite per li Vescovi e per chi cele- 
bra* avanti a lui , o gli assista , ve ne sono mol-‘ 

ti * ■ '■ 

(1) ^p. Talìt li. 216. et Caf>. tom. 2. c. 4 >- 4 eeiu t-. 
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tìssime slabilitè per tutti’ gli Ecclesiastici in ge- 
nerale y specialmente riguardo all’Officio del Ce- 
lebrante , del Diacono, Suddiacono , e degli al- 
tri inferiori Ministri nella Messa , e nell’ Officio 
solenne , ed in altre sacre funzioni che occor- 
rono fra 1’ anno. Nel Messale si tratta minuta- 
mente delle cerimonie della Messa ‘privata , ma 
poco si dice circa la solenne ; quia y ^|l^ve il 
Gavanto , de his in Caeremoniale Episcopo-^ 
rum paulo ante Missalis recognitionem actuin 
erat satis (i). E ilTurrino; Caeremoniale suf- 
fragatur Missaliy ejusque supplet defectum ( 2 ). 

Il Catalano parlando dell’ obbligazione di osser- 
vare il Cerimoniale suddetto , che egli cementa, 
scrive così : Habet enim Caeremoniale vim le- 
gis ; et tamquam tale ,, ab omnibus praeeise 
observandum est y ex deductis per Grati anumy 
Card, de Luca , et Ursajam ( 3 ). Ma senza 
stare al detto degli Autori , quanto essi dicono 
si rileva chiaramente dallo stesso Cerimoniale^ 
Nelle Costituzioni * di Clem. Vili. Innoc. X. e Be- 
nedetto Xlll. , che sono stampate nel principio 
del Cerimoniale suddetto , si comanda in vir- 
tute sanctae obedientiae , onde il precetto , e ' 
l’obbligo che ne deriva è grave , in universali ' 
Ecclesia ab omnibus y et singulisy tanto Cano- 
nici , quanto non Canonici , tanto Sacerdoti , 
quanto Diaconi , Suddiaconi , Accoliti ec. , Ri- 
tus y et Ceremoniae celebrandi Missas y f^e~ , 
speras , et alia Divina Officia si debbano da 

(ai Pari. >. Ut. a. a. 5 . . 

( 3 ) Pari. .1 sect. .1 c. a. 

(1) Tom.i. in Pratloq. ad Leet. 
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tutti aclempire jiixta hicjus CoAremoniaìts for^ 
mam , et praescriptum etc. Iri'li in molti Ca- 
pitoli del prefato Cerimoniale si dichiara nel ti- 
tolo , che si paria eziandio per le funzioni , nelle 
quali non interviene il Vescovo ; come nel Capo 
nono del primo libro : De Officia Diaconi in 
Missa sotemni , Episcopo , vet alio celebrante ; 
nel Capo i8 dello stesso libro: De reverentiis^ , 
et genufiexionib. tam per Episcopum , et Ca- 
vonicos , qiiam per alios quoscuinque etc. Ne’ 
Capi 36 , a8 , e 3 o del libro secondo si parla 
delie funzioni da farsi nel Venerdì , e Sabbato 
Santo , e nel giorno di Pasqua , (piando non è 
presente il Vescovo ; e còsi in tanti altri. Sic- 
ché si debbono osservare le Rubriche del men- 
tovato Cerimoniale colla mede.sima obbligazione» 
con cui abbiamo dimostralo doversi osservare lo 
Rubriche del Messale. 

XII. Ma qual regolamento deve tenersi , al- 
lorché le riferite Rubriche sono fra loro discoivli ? 

31 Merali in.segna , che quando un Rito si j»re- 
scrive nel Messale » e si tace , o pure se ne parla 
oscuramento nid Cerimoniale , et vice versa ; 
allora liilus expresse praescriptus ad pràxim 
reducatur , non vero tacUus , et ( i). 

Quando j>Oii e nel Messale , e nel Gerimouial© 
si esprime con chiarezza il Rito , ma diversa- 
mente in uno ciré nell’ altro ; io tal caso mette 
in arbitrio il citato Autore di tare o dell’ una , 
o dell’altra maniera : ulroque viodn tale Rititm, 
observari passe', md sog^ìmv^v , rpiarnvis t amen 
Ritus a Missali prdcscriptus vcli/ufui passit. 

r 

( 1 ) Tam.i. feri. 4* a. ao. 
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Ecclesiis P arochialìbus ; alias vero RitiiS a 
Caeremonidli praescrlptus Ecclesiis Caihcdrct,- 
libus (i). Questa seconda ^arte dee tenersi per 
regjjlamento , non già la prima dell’ijrbitrio , da 
cui nascerebbe la discordanza nei Rito degli uni 
dagli altri , e la discordanza ancora in U(i me- 
^ desimo Saetndote , ebe ora farebbe di im modo', 
ed ora di un altro ; discordanza tanto dalla Chie- 
sa abbonita , che spesso, ha dichiarato di aver 
poste in ordine le Rubriche, acciò vi sia uni-' 
i’ormità nel Rito; e Paolo IV. pubblicò le Ru- 
briche del Brcviaiùo per togliere la diversità del 
Rito , con cui le Ore Canoniche si recitavano : 
hanc varietatem gravissime ferens etc. Perciò 
il Turrino dice assolutamente , che quando in 
Rubrica Misialis iraditur Ritus diversus a 
Caeremoniale . . . iimc Caeremoniale non est 
Regala prò S acerdotibus ( 2 ). Finalmente dee 
osservarsi il Messale , e non il Cerimoniale , 
quando in qualche caso particolare così comanda 
la S. C. de’ Riti ( n. 43a. 55o. 555. ec. ). 

« XIII, Vi è similmente la stessa grave obbli- 
■gazione di osservare le Rubriche del Rituale Ro- 
mano , il quale tratta dell’ amministrazione de’ 
Sacramenti , dell’ Esequie de’ defunti , delle Pro- 
cessioni , Benedizioni ec. Paolo V. neUa Costi- 
tuzione Idpostolicae Sedi de’ 16 Giugno i6i4 
ci fa sapere , contenersi nel medesimo receptosy 
et approbatos Ecclesiae Ritus : che questi in ' 
Sacramentar um administratione , aliisque Ec- 
clesiasticis functionibus servari (l^bent ; e che 

II) Tom.i. pari. 4 * tit. 8; n. 16. 

(*) Pari, I. *ect. 1. cap^%, , ' • , - 
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gli Ecclesiastici , tamquam Ecclesiae Romanae 
Jilii y ejusdem Ecclesiae omnium matris , et 
tuagistrae auctoritate constituto Rituali in sa>^ 
tris functionihus utantur ; et in re tanti mo- 
fnenti , quae Catholica Ecclesia \ et ab ea 
probatus usus. antiquitatis statuit , inviolate 
<ibfervent. E nel prituo Capo del prefato Rituale 
fi avvisa y che quanto nel medesimo vien pre^ 
scritto circa i Riti , e le cerimonie de^ Sacra>> 
menti y è ricavato dalPanlica pratica della Ghie- , 
sa Cattolica -, . e da’ decreti de’ Sacri Canoni , e 
de’ Sommi Pontefici y e perciò deve fedelmente 
osservarsi ; ed indi si riporta il Canone del Tri- 
dentino già di sopra trascritto al num. V. 

XIV. Finalmente debbono gli Ecclesiastici coiv 
eguale obbligazione osservare i decreti della S. G. 
de’ Riti f i quali spiegando le Rubriche y hannòy 
come riflette il TiirrinOy la stessa natura , e per^ 
eiò la stessa forza di obbligare. La detta S. C. y 
egli aggiunge , ha dal Pontefice l’autorità di for-* 
mare i decreti , e per conseguenza le sue di- 
chiarazioni aestimandae sunt y preut essent de- 
clarationes Ponlificis y che parla per P organo 
di essa Congregazione* Poi adducendo una terza 
ragwnCy terlio y dice, quia si vim legis non 
habererU y sequereiur y ^uod esset inutilis in- 
ftitutio Sacrae ipsiusmet Congrègationis (lE 
Anzi 'sarebbe più tosto nociva ; mentre essendo 
’jh arbitrio l’osservarne i deorcti , da una parte 
ridonderebbe a suo disonore y ed avvilimento 
R vedersi preferita l’ opinione di chiunque allo - 
di lei determinazioni ; e* dall’ alL-a si vedrebbft 
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una continua diversità di Rito nelle Chiese , dove 

chi seguisse detti decreti procederebbe di un 
modo , e chi non li seguisse procederebbe di 
uu altro. Di più le prefa fe determinazioni sono 
riferite al Papa , e se non hanno la sua appro- 
vazione , non si pubblicano (i). Or chi mai 
potrà neppure immaginarsi , che dopo latta la 
fatica di esaminarsi il punto , e risolversi da 
tuli’ i Consultori de’ Sacri Riti ; e dopo di es- 
sersi la risoluzione riferita al Pontefice, e pub- 
blicata con la di lui approvazione ; rimanesse 
in libertà di ognuno. l’osservarla , o no ? È ve- 
ro , che non si legge in tutt’ i decreti che si 
stampano la clausola , ita declaravit , et ser- 
vavi mandavit ; ma oltre che nou vi bisogna 
per^ obbligare , per le ragioni già 
addotte , onde vi è sempre implicitamenfe , se 
non vi è espressa ; si aggiunge , che per orili- 
nano ne’ decreti formati in S. C. si è posta la 
detta clausola , ma gli Autori che gli riferisco- 
no , non la riportano. E ciò avviene r. j>er 
amore della brevità ; 2. perchè sapendo , che 
^fienza^ di essa producono la stessa obbligazione, 
non istimano necessario il trascriverla ; e 3. per- 
che rispondendo la S, C. a dicci , e venti dubbi 
per ogni volta , il servavi mandavit sta nel fine 
della risposta , come si può osservare nelle ul- 
time due Raccolte , delle quali abbiamo parlato 
al num. III. ; onde chi riferisce alcuna (li dette 
xisoluzioni , nota solamente la risposta a quel 
dubbio , e non vi aggiunge l’accennata clausola, 
^be sta , come abbiam detto , nei fine di tutte 

. (») Ttlamo die 2. Novembr. n. 72.' cirea jte. ' 


Je risposte. Obbligano dunque-, cd obbligano 
non solamente in quel luogo che ha domandatoi, 
ma in tutti gli. altri ancora, quando il decreto 
non sia stato appoggiato a qualche circostanza 
che si verifichi nel solo luogo che ha fatta la 
domanda. Talis est , dice il Cavalieri , se in 
sacris JRitih. dirigendi praxis omnium Eccle- 
siarum , talis est sensus omnium Doclorum eie. 
Si domandò , per es. , dalle Chiese di Spagna , ,se 
gli Officj de’ Santi òhe non hanno mai luogo 
' fra l’anno , possano trasferirsi all’anno seguente. 
Si domandò dalla Chiesa di Acqui , se nella 
Messa della Vigilia di Natale abbiasi a dire l’O- 
razione comandata dal Superiore. Questi dubbj 
non sono particolari di quelle Chiese, nè le ri- 
sposte dipendono da circostanze particolari delle 
' medesime ; e .perciò la rispósta negativa fatta 
dalla S. C. è universale per tutte le Chiese , e 
tutte sono tenute ad uniformarvisi. Lo stesso 
dee dirsi .degli altri decreti. < La ..difesa dunque 
fatta da un certo Sacerdote , per 1’^ inosservanza 
.di un decreto universale , in cui era incorso , 
che sotto di quel decreto non vi era notato 
il nome della sua Chiesa', fq una difesa che 
|mò insieme dirsi ridicola, e lagrimevole ri~ 
. dicola , non potendosi senza riso udire risposte 
tanto puerili ; lagrimevole , neppur potendosi 
osservare in un Sacerdote tanta ignoranza senza 
iagrime , e senza pianto. E sto decretum forma- 
- liter generale non ,sit , tale tamen fit aequi- 
valenter ; et ut tale a cunctis debet obsenutri 
Ecclesiis (i). ' t , . f 1 ? 

(i) Cafol. tom.i.'e.S. dscr. 3. a. 8. . > !. , 
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XV. Oppongono taluni , che la &. C. chiama 
alle volte i suoi decreti generali , untando nel 
line , Jn decreto generali ; dunque , dicono , 
gli altri sono particolari ^ e non ol)hligaaa tutti. 
Risponde saviamente il Cavalieri , pentissimo in 
sì l'atta materia , che per due motivi la S. C. 
usa di chiamar generedi alcuni decreti. La pri- 
ma perchè essendo stata fatta la domanda da 
varj luoghi , per non fare fuat^risposte parti- 
colari , ed affinchè non vengano m appresso al- 
tre domande dello stesso duhhio^ fa la risposta 
colla clausola di decreto generale. La seconda 
perchè alle volte la detta Congregazione forma 
il decreto Mola proprio , e senza che sia pre- 
ceduta alcuna domanda, tluesla sn di ciò, con- 
chiude , è la consuetudine della Chiesa ( i). Sicché 
il cWvAmair generali certi deorcti , non dinota che 
gli altri non obbligano ; ma rnniformità, 

che nel Rito vuole la Chiesa , fa che le sue deter- 
minazioni obblighino ugualmente per ogni luogo. 

XVJ. Si domanda , se questa obbligazione si 
restringa a<l osservare il decreto nel solo caso 
proposto , o si estenda agli altri simili ? Prima 
di rispondere notiamo Ja dottrina insegnata da* 
Canonisti , e ricavata da* Testi Civili , e Gano- 
mei ,, che altra è 1’ interpetrazione estensiva , 
altra la comprensiva. Si fa questa seconda , 
quando costa , che il legislatore nel caso espresso 
/La voluto comprendere il non espresso ; e quan- 
do ciò non costa , 1* interpetrazione sarebbe 
estensiva. Or la comprensiva è lecita , Vesten- 
siva no ; mentre bisognandovi la volontà del 

(i) Tornai, eap. 6. decr.3, p. 8. . 
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legislatore per formare unta legge, allorché non 
costa che vi sia stata, non è lecito tenerla per 
già formata coll’ estendere il decreto da an oaso 
ad un altro. Al contrario costando, che tal vo- 
lontà vi sia stata , può , e deve'^tenersi come 
legge, non solo il caso espresso, ma altresì ogni 
altro simile. Le condizioni poi che debbono con- 
correre per giudicare che vi sia stata la vo- 
lontà di com^endere i casi non espressi , sono 
tre. La prima , che la ragione sia la stessa pel 
' caso espresso , e per gli non espressi. Se è si- 
mile ; se è anche maggiore , ma non è la stessa^ 
ciò non basta. La seconda , che sia lo slesso il 
fine inteso dal legislatore, tanto nell’uno, quan- 
to negli altri. La terza ^ che la detta ragione 
sia tanto intrinseca , ed universale , die non 
avrebbe con saviezza , e prudenza operato il 
legislatore , se non avesse avuta volontà di com- 
]^rendere nella legge i casi , che non ha espressi, 
hi può osservare il Suarez , che diffusamente*,, 
e con prove validissime tratte dal dritto Civile, 
eXaitOhico ,• e confernaate con evidenti ragioni, 
stabilisce^ 1’ esposta dottrina (i). I decreti della 
5. G. sono altrettante leggi y e perciò qualora 
esaminata bene la cosa da persone molto perite, 

- si conosce , che v’ intervengono le tre sopradr 
dette condizioni riguardo a’ casi non espressi 
allora i decreti obbligano ne’ casi simili per ur 
interpetrazione comprensiva : quando poi si scor- 
ge che vi manca alcuna di dette condizioni » 
1 decreti non si possono estendere a’ casi simili^ 
perchè l’ interpetrazione sarebbe estensiva y lat 

"{i) leg. lib. 6. €. ' 
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quale non è lecita. Il Cavalieri insegna la me- 
desima dottrina da noi dichiarata; e perciò ri- 
Luttando l’ interpetrazione estensiva, dice; Fa- 
gliano quippe Doctore , privilegium alicui con- 
cessum , ncque ex identitate , neque ex majo- 
rilate rationis extendi potest de casa ad ca- 
sàm (i). Vedremo non però a suo luogo che 
il caso , di cui egli parla , non s’ include nel 
decreto per estensione , com'egli dice , ma per 
comprensione ( n. 63. ). Ammettendo poi 1' in- 
terpelrazione comprensiva, dispositum prò uno 
casa , egli scrive , et prò alio simili censetur 
dispositum ; ubi siquidem eadem est ratio , ibi 
idem jus esse debet ( 2 ). Sembra , che qui con- 
traddica ' alle altre sue parole poco fa riferite ; 
onde tanto quelle , che queste si debbono in- 
tendere secondo la spiega da noi riportata ; e 
così ancora le seguenti : casus similes exceptua- 
tis censentur excepti , etiamsi exceptiq nort 
sit adjuncta ; quinimmo non continentur per 
extensionem sub exceptione , sed comprehensi 
dicunlur (3). 

XVII. Due altre opposizioni sogliono farsi da 
chi vorrebbe trasgredire i decreti della S. G. 
senza divenir colpevole : una , che si trovano 
molti di essi con tra rj fra loro ; l’altra , che non 
sono autentici , cioè non si veggono scritti in 
un foglio venuto da Roma, e munito col sigil- 
lo , e sottoscrizione del Card. Prefetto di detta 
Congregazione , e colla firma del Secretorio. SI 

. . » • 

». .s ■ • 

Tom. 2. c. i8. decr. 6 . n. 5 , 

(a) Tom. i. 0.18. decr. 8. n. a. 

( 3 ) Tom. a. c. ao. dter. fi. n. e, " . 
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risponde, aìla prima , che se nel casò di diife 
leg^i fra se ^ conira rie , iios.suun di esse fosse ob- 
bligatoria , oh quante leggi Civili, e Canoniche 
reslej-ebbelo amiullute I Ma è cosa a tutti nota, 
che o j>er la mutazione’ delle circostanze , o per 
imovo riliessiuni che si soiio- fatte , si cambiano 
i decreti , e le leggi’» ©d abrogate le antiche , 
le posteriori sono quelle che obbligano. Alla se- 
conda si risponde , che quando si leggono i de- 
creti delia S. C. prèsso Autori accreditati , o 
pure nelle Raccolte stampate in Roma ; il non 
volergli .osservare , pfei'chè non si veggono in 
forma autentica , vix abest ab irreverentia , ét 
temeritiUe , come parlano comunemente i Dot- 
tori (i).-Non sono dunque esenti dal peccato i' 
trasgressori , quantunque si scusino col dettò 
pretesto. Si eccettui soltanto il caso rarissime^ 
ad accadere i, in cui vi siano ragioni evidenti 
le- quali dimostrino non esser Vefo il decreto 
che si trova in qualche librò ; e di ciò ve n‘ è 
un esempio in quest'Ojmra nel n. 3d6. _ 

XVIII. Or da quanto finora si ò détto , re- 
stando piò eh© a suiScienza pi'ovata la grave , 
e tigerroaa obbligazione di osservare le Rubriche 
del Messale , del Breo^^iario Romano , del Ceri-i» 
moaiale de’ Vescovi , e 'd?l Rituale ; come an- 
cora i deci'eti della S. Gì de' Riti ; ne’ risulta 
la necessaria conseguenza ', esseì^i similmente 
la. gi'ave-, e rigorosa obbligazione d’imparare 
Ci sapere i’ennticiate Rubriche , é Decreti. Imper- 
ciocché chi è tenuto al fine , è tenuto a quei 
mezzi , senza cui non potrebbe conseguire il 

(i) Anasl. /.I. Jur. CaA. in jProgut* JFagima. 
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dettò fine; Essendo dunque tenuto E Eóclesia- 
stico ad osservare le Rubriche, e i Decreti , e 
non potendole osservare senza saperle ; è egli 
tenuto ad apprenderle con quella medesima ob- 
bligazione con cui è tenuto ad osservarle. E 
se mancherà di apprenderle , perchè gli rincresce 
una tal fatica , ed applicazione ; sarà reo avanti 
a Dio di tutti gli errori che commetterà nel- 
r ordinare V Officio , la Messa , e le altre . fun- 
zioni sacre , ancorché non gli avverta ; mentre 
la di lui inavvertenza , ed ignoranza, sono vin- 
cibiii , e perciò voloularie : e per conseguenza 
gli errori che ne derivano sono altresì* volontari 
nella loro cagione, e conseguentementé impu- 
tabili. E dopo uscita alla 'luce la presente Ope- 
ra , diverrà molto più reo chi vorrà ‘ rimanere 
nella medesima ignoranza , giacché molto più fa- 
cile gli sarebbe E istruirsi sopra ciò che ignora. 

XIX. Si scusano alcuni con allegare la con- 
suetudine che vi è nel lorb Paese ai far le sa- 
cre funzioni diversamente da quel che prescri- 
vono le Rubriche. Acciò conoscano , che questa' 
scusa non Vale avanti a Dio , riflettano , che 
altra è la consuetudine * woZm'^z/e ', popolare^ 
e ‘ di fatto ; ed altra è la consuetudine^or/na/e, / 
e legale. La , prima è un costume non accooi- 
paguato dalle condizioni che la legge ha. pre- 
scritte ; la seconda è un costume accompagnato 
dalle détte condizioni. A questa seconda ladegae' 
ha data là forza di abrogare le leggi , aRe qùMi 
quel costume si oppone , onde poi trasg'reden-" 
dosi , non si pecca ; ma -alla prima non ha data 
tal sforza ; e perciò non ostante* la oonsuéludine 
materiale contfa le leggi, se queste si tra^gre-’ 


Digitized by Google 



3a ■ " ‘ . 

discono , si pecca nel modo stesso , con cui si 
peccherebbe , se non vi fosse detta consuetudi- 
ne. Sono multe . le condizioni che debbono ac- 
compagnare un costume , acciò possa dirsi con- 
suetudine formale , e legale. Noi ne accenne- 
remo qui due soltanto , mentre per ordinario 
per mancanza di una di esse , o di ambedue , 
il. costume .di operare contro le Rubriche non 
è consuetudine legale , rna soltanto popolare , 
che dicesi corruttela^ ed abuso', onde chi tras- 
gredisce le Rubriche per tal consuetudine , non 
è scusato dalla colpa. 

XX. La prima di dette condizioni è , che la 
consuetudine non sia stata riprovata dalla Chie- 
sa, nè espressamente , nè tacitamente. Allora si 
riprova espressamente , quando si dice ,, che la 
tal consuetudine è un abuso , o pure che non 
può sostenersi , bvvero che dee estirparsi ; o , 
finalmente si dice , che si ripruova , e in altra 
simil maniera (t)- Allora poi si ripruova * taci- 
tamente i -qitanao spesso si rinnova la legge con- 
traria aUa Consuetudine , e se ne comanda l’os- 
servanza. Q la riprovazione sia espressa , o sia 
tacita sèmpre ne deriva » che non è più lecito 
Rojperarc secondo quella consuetudine, perchè noa 
ha più- forza di abrogar la logge. Questa, ò una 
dottrina concordemente insegnata da' Canonisti ; 
e là^lr^iÓne , dove è fondata , è tanto convia-, 
dente (die da se sola rende tal dottrina certa , 
ed fAdubitabile , senza che vi bisognino auto- 
ari tù' per sostenerla. Non mai può introdursi yera^ 

(i) Al numero 197. addurremo l’eiempio di una coa- 
«etttdioe riprovata con teriaiai •imili a’ delti. 
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valida consuetudine , senza il Consenso del 
Principe , o virtuale , o legale. Principio noto 
« chiunque ha studiato il Trattato de Consue~ 
tudine. Or quando il Pontefice b per se ^ o per 
P organo della S. C. riprova espressamente ^ o 
tacitamente urta consuetudine centra le leggi 
Ecclesiastiche, o sia contea le Rubriche; ognua 
lo vede , che non solo vi ^ il suo consenso , ma 
di più vi è nn positivo dissentire ch’egli fa al* 
l'introduzione di sì fatta consuetudine. Per con* 
seguenza abbia la rnedesitna tutte le altre couv . 
dizioni', non sarà mai consuetudine , ma 
sempre abuso. Ho detto sempre ; imperciocché ^ 
Tliiesta è la gran differenza che passa fra P ab- 
rogazione , e la riprovazione che la legge fa di 
una consuetudine. Allorché Pabroga , resta bensì 
annullata , ma col tempo può di nuovo iutro- 
dursi validamente; ma quando la riprova, re- 
sta annullata in modo die non può mai piti 
validamente introdursi. Consueiudo enim semel 
lege reprobala , non potest ampHus induci ; 
ut post Panormitanum ait Syhester. Così il 
Cavalieri (i ) ; e prima di lui ciò scrisse , e di- 
mostrò il Suarez (a). La ragione è, perchè esi- 
. stendo sempre i motivi che indussero la Chiesa t 
H riprovarla , sempre manca il suo consenso per 
potersi introdurre. 

XXI. Non basta , che non sia riprovata una 
consuetudine contra le Rubriche per esserne le- 
cita , e valida P introduzione ; ma è di più ne 
• cessario , che sia lodevole. Caeremonia ìe Epi. ■ 



fi) Tuim.i, eup. 3. decr. a, /i, 6. 

(a) De leg. l. 7. c. 5. 

Pav>Guid,Lit.T.It i 
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seopomm non tolUt immemorabiles , et lavi- 
dabiles Ecclesiarum consueludines. Così de- 
cretò It» S. C. agli II Giugno del i6o5 (i). 
Ed i Pontelici Innocenzo XIII. c Benedetto XIII. 
dissero nelle loro Costitnzioni ( 3 ) : Antistites 
Ecclesiarum ahusus omnes , (jui in Ecclesiis 
aat secularibus , aut liegularibus cantra prae- 
scriptiim Caeremonialis Episcoporum , et Ri- 
tualis Romani , \>el Rubricas Al issali s , et Bre- 
viarii irrepserinl ; debent omniito removere. Et 
si advvrsus ea , quae in -dicto Caeremoniali 
statuto, sunt , consuetadinem etiarn immemo- 
rabilem allegari contingat , postquam reco- 
gnoverint , aut eam non satis probari , aut 
etiam probaìam , suffragari , utpote irratio- 
nabilem de jure non posse ; executìoni eorum., 
quae in dicto Caeremoniali instituta sunt , 
diligenter incumhere debent etc. Degne di ri- 
flessione sono primieramente le parole aut eam 
non satis probari. Vi sarà stato un costume in 
qualche Chiesa , non già continuamente , ma 
ora sì , ora nò , secondo il vario pensare del 
•Capo di quella Chiesa , o di chi ha regolate le 
cerimonie nelle sacre funzioni. Può quel costu- 
me dirsi consuetudine ? No , mancando il tem- 
pus continuatum eh’ è uno de’ requisiti neces- 
sari a formare una consuetudine. Aggiungasi , 
che spesso accade operarsi in qualche Chiesa 
centra le Rubriche , ma da’ soli Sacerdoti igno- 
ranti, e colla disapprovazione de’ Sacerdoti istrui- 
ti) Ap. Talk n. 4>* -, 

(a) Consi. Apostolici Ministerii i3. Maji iq'S']. et Tn 
smpremo a3. Sept. ‘ 


tj ne* sacri ftiti; Allora feeLtené quell' operare 
^«1 SI continuasse per lungo tempi , faTmai 

I s^i essione . della legge nasce dall’ ignoranza - 

tiiiZi’’'" *'• 

der- te M ' s®co"do meditano d’esser poo- 

^ ^ parole , etiatn probatam , 

irrationabileJ 

Quando realmente si è introdotta' la cOnK 
due f“triche, ma,è una consuell^ 

ttne oua^r"''” 4 ’ c«n- 

deformità ne^ Z. TtX^ 

* 'ma allThe; 

roia^i^ii^f® *A !“®g° ^mettersi alla pa- 
ouel tem quale c* istruisce , che 

Lta “‘‘'•e 

tra le *«“'®J«*»one della consuetudine con- . 

cria di^sle , non basta nella ma. 

L e Sacri Riti ; nia in questa richiedesi ua 

tempo >™memorabile; oahnlno, quando ircosa 

riX’df “.11''! •'“**“ e Stó.- 

(ò ‘rp'KTt ■“ 


CO JR. Mor. de Sacrami Or. 5, a5. 
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me quidem ^ iscrive, non praeterit ^ nonnullag 
consuetudines Ruhricis confrurìas a Sacrorum 
Rituum 'Congregatiotie tolerari ; sed quas ama- 
to ? Illas projecto , quas usug ab homimtm 
memoria pervetustUs ( si noti ) non sine aliquei 
ralìonali causa recepii. Quae auiem ,nec ca- 
tione probantur.^ nec antiquitate , prr Jntisti- 
tes Omni no aboleri debent ; ut laudati Ponti- 
'Jices sanxerunt (i) , cioè Iruiocenio XITI. e 
Benedetto XIII. colie parole di sopra riferite 
(n.XXL). ■ 

■XXIII. Or da qaanto si è detto circa le con- 
suetudini contra le Rubriche , troppo aperta- 
mente viene a rilevarsi , esser cosa molto diffi- 
’ cile , e pericolosa il volersi servii^ del pretesto 
della* consuetudine per operare centra il pre- 
scritto .* dalle menlovate Rubriche; e che per 
- conseguenza il determinare in quali cose parti- 
colari sia ciò permesso , è solo de^ pochissimi che 
hanno una somma perizia de' Sacri Riti , ed una 
somma prudenza. Ed in questa conchiusione tan- 
to maggiormente dobbiamo confermarci , quantlo 
.vediamo aver ^dichiarato la'S. C. abusi da estir- 
parsi alcune consuetudini levioris momenti , che 
forse senza tali dichiarazioni si sare^ìbero sti- 
mate lecite, ,c da potersi seguitare»' Proibì a* 
<. Padri Minimi l'aggiuimere nell'Orazione del loro 
Fondatore alla parola quelle de Pau- 

la , il che era costume universale di detta Re- 
ligione ; non obstante quacumque contrarla, 
consuetudine quam ahusum esse declaravit (3). 

(1) OptKc. Ohserval. in Calend. in Praef. ad Leclim, 

(a) Cavai, tom. 's. e. deer.i.' <' 
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Proibì di predicarsi avanti ii SS. Sacramento 
espesto col capo coverto , non obstante qua- 
cumque contraria consuetudine ; et abusus om^ 
nino est tollendus (i), Proibì di seguitare nel 
fine dell' Officio TAntifona Alma Redemptoris^ 
e non cambiarla neìV Ave Regina Coelorwn a' 
due Febbrajo , quando sì trasferisce la festa 
della Pprificaxione di Maria SS. , sublato quoli- 
bet asserto difformi quarumcumque Ecclesia-^ 
rum usUi sive consuetudine (a). A tali esempj 
chi oserà decidere con franchezza toties quo- 
ties , come si fa dagl' ignoranti : è vero , che 
questo è cantra la Rubrica , ma è lecito far~ 
lo , perchè qui vi è la consuetudine ? Nel de- 
corso di quest'opera riferiremo varie altre con- 
suetudini contrarie a’ Sacri Riti, le quali la S.C. 
ha dichiarato non esser lecito continuarle (n.ui 
a86. 3QI. 4 o5. ec. ). 

” XXI V. Ptr compimento di questo Discorso 

Preliminare daremo due importantissimi avver- 
timenti per coloro che leggono i Rubricisti per 
apprendere il rito , e le cerimonie per la Mes<r 
sa,. Officio ec. Il primo è , che avanti di leggere 
il Rubricista leggano la Rubrica che parla di 
quei punto che vogliono imparare ; e quando 
trovano , che la Rubrica parla con chiarez- 
za , osservino quanto la medesima prescrive ; 
e se r opinione del Rubricista è contraria , la 
ributtino ; mentre la legge , e non 1' opinione 
• dee esser la norma del nostro operare. I Ru- 
bricisti anche più classici , perchè uomini , non 

Ap. Talà n. a4z. 

Cav, tom, 4< c. 4o* deer. 3. 
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lianno alle volte osservata la Rubrìca ; mà os- 
servando soltanto ciò die scriveano f[li Autori, 
si sono attenuti, a queiropinione che loro è sem- 
brata migliore ; e perciò è avvenuto , che han^ 
dato un sentimento espressamente opposto alla 
Buhiica. Eccone due esempj fra i molti che vè 
Jie sono. 11 Rituale Romano prescrive , che nel 
farsi la comunione fuori della Messa , dopo che 
è finita , prima il Sacerdote si lavi le dita , e 
riponga la Pisside nella Custodia , o sia nel 
abernacolo : eosdcm digiùos , c/iiibus teiigit 
SacramentuM y abluat y et abstergat purifica- 
torio. Boxtea genufleqtehs , reponit S acrameh- 
ium in Tabernaculo , et clave ohserat (i). Vi 
può èssere una legge piò chiiu a di questa ? È 
impossibile. Quando vuole , che si lavano le 
dita ? Antequam reponat Sacramenlum. E il 
Sacramento quando si ripone? Dopo delta ab- 
luzione: po3tea reponit etc. E pure il Merati 
trovando negli Autori due opinioni , una che 
dice doversi lavare le dita prima di riporre la o 
Pisside , l’altra che irisegnà doversi làvare dopo 
rinserrata la Pisside , egli scrive : postrema haèc 
opimo magis nobii arridet (a). Ma se avèsie 
letta la soprannoiata Rubrica , àvrèhbe riprovata 
detta opifaione. 11 medesimo Rituale parlandtx 
della benèdizionè , che dee dare il Sacerdòti 
dopo aver fatta la detta cbmtth ione ; dite : de/'n- 
de extentn manii dextéra Betiedicit iis , qdi 
communicUTimt , dictax , Bénediciio etc. (3). • 

S RU. Rom. tu. 4- c. ». n. 8. 

M frati tom i. pari. a. /;/. l'o., a. ^ircajta. 

Loe. cit. n. o. 




Quando vuole che si dica Benedictib^ etc. ?■ Aù 
lorchè il Sacerdote rivolto a coloro che si co*' 
munioarono , gli benedice col seguo di Crocci 
Il Merali descrivendo il rito per tal benediaio+ 
ne , quando la coinuuione si fa extra Missami^ “ 

si uniforma alla medesima Rubrica , e dice : ’ ' 

se convertat ad communicatos junclis mani* ' ’ ^ 

hus ; 'et stans in medio , extenta dextera 5 - >' 

tenens' sinistram pectori admotam-^ benedicit ' >»• 

ipsis- dicens y Benediotio cfc.«(i). Descrivendo 
poco prima .il rito per la stessa benedÌKÌone y 
quando la comunione si fa prima y o dopo la 
Messa, in vece di parlare nel medesimo modo, • ^ 

vuole che si dia la prefata hanedizione , come ' •- 

si dà dentro la Messa : elevai ocidos versile 
Crucem , et extendéns manus , a/qtie funge. is\ 
caputque inclinans Cruci inclinatione minC^ 
marum maxima y dicit voce dora ordinaria':'' 
Benedictio Dei omnipotentis ; al postea fan- 
ctis manibus convertens se ad communicatos 
benedicit etc. (2). È diflicile 1' indovinare * 
donde sia nato questo sì grande abbaglio. Altro , ■ 
non si può dire , se non se per aver lui ero- , 
dillo , che là sopraddetta Rubrica , tanto bene 
da lui intesa , e spiegata , servisse per quelle 
sole comunioni che si fanno colla cotta, e sto- 
la , ma non per quelle che si tanno colU pi»- ' ' 

neta ‘prima di cominciare, o dopo aver finita ' ’ 

la Messa. Ma sebbene avesse così creduto , pur 
nondimeno avrebbe dovuto estendere la Rubrica 
per le cpmunioni colla cotta alle comunioni ^ 

(i) Loc. cit. n. 34. ► i 

(a) Loe. cit, a, | .UX ^ ‘ - 
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colla pianeta ; mentre il rito prescrìtto dal Ri-, 
tiiale non ha riguardato la cotta , ma ha ri- 
guardato il tempo , in cui si faceva la comu^ 
iiiunc , cioè juori della Messa ; onde o che si 
faccia colia cotta , o che si taccia colla piane! n 
prima , 0 dopo la Messa, sempre si avverta, elio 
si fa fuori della Messa ; e per conseguenza 
estendere alla seconda il rito prescritto per la 
pi ima , sarebbe stata un’ interpetrazione com- 
prensiva , non già estensiva ( n.Xt^I. ). Ma noi 
non abbiamo bisogno di fare alcuna interpetra- 
zinne , o estensione , perchè 1’ ha fatta la me- 
desima Rubrica , la quale dice così ; Quod si 
contingat , absoluta Messa , statim aliejuos in- 
ierdum communicare , tane Sacerdos ad/iuc 
pianeta indutus , Sacram Communioncni eo 
modo ^ quo supra dicium est, mini str ahi t 
Queste parole , che non ha lette il Merati , 
hanno fatto , che insegnasse un rito contrario 
lillà Rubrica. Vedasi il n. ^o5. di quest’opera. 

XXV'. 11 secondo avvertimento è, che do- 
vendo in qualche punto fondarsi sopra i decreti 
delia S. C. , è di assoluta nece.ssità il sapere 
anche i moderni ; altrimenti , come spesso ac- 
cade , si giurerà , che la cosa va così, e non- 
dimeno aqderà diversamente. Fu censurato un 
Compilatore del Direttorio , perchè gli Officj 
de’ Santi di rito semidoppio perpetuamente im- 
pediti gli avea riposti /i/w/'/er fra le Ottave non 
privilegiate. Ma quegli avea fatto bene , ed il 
suo Censore meritava la censura per essersi po- 
sto a censurare senz’uver prima imparati tutt’^ 


Q) Rit. Rem. til. 4- e.%. n.if.. _ . 


decreti della S. C. , fra <juali avrebbe trovati 
quelli che» approvano la detta ripnsiziuiie fra le 
Ottave ; come al n. 84. di qnest’Opera riferire- 
mo. E di simili esempi potremmo riportarne 
mollissimi. Chi è dottore , come volgarmente si 
dice , di un sol libro , non è in istato di far 
censure. Noi poi nel riferire i suddetti decreti, 
citeremo per ordinario il Talù , notando il nu- 
mero , in cui quel decreto si trova ; ed abbia- 
mo scelto il prefato Autore per dette citazioni, 
mentre essendo 1 Opera del medesimo uu pic- 
colo tomo in quarto , è più facile che si trovi 
presso di chi legge ; dovechè molto pochi vi 
sono che abbiano i due tomi in foglio del Me- 
ra li , o del Cavalieri , o pure tutt' i tomi della. .. 
Biblioteca del Ferraris, il quale nota delti de-* 
creti nell ultimo tomo. Il mentovato Spiridione 
Talu , chiamato dal P. M. del Monaco claris- 
s^tnus vir , et de Ritibus Sucris benemerentis- ' 
simus , nella Prefazione alla di lui Opera 
(nella prima edizione dedicata a Benedetto XIV.) 
avvisa il lettore, , che gli altri Collettori de’ de- 
creti della S. C. de’ Riti , dum conantur de~ 
creta quaeque collidere , triticum a paleis se- 
cernere sibi non sumpserint ; multa quidem 
ibi authentica , sed nonnulla etiam apocripha^ 
alia vero incertae , et sublestae Jidei commi- 
ni shuntar , quae veris etiam Jidem fortasse de- 
rogent. Indi riferisce le diligenze us.ate per sa- 
pere i decreti veri , e dice , che oltre 1 ’ aver 
letti gl’ Indici del Merati , e di altri Autori , 

Ila mandati ancora in Roma i decreti de' quali 
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ist Vérità , ed 'hà fatto' osscrVaré , se ne'Rcgistii 
dtellrt S. C. vi erano notati.' tjuélli pòi che al- 
trove si trovano registrati , gli ha letti’ negli 
AithiVj , e' nelle 'Biblioteche, dòVe si produce- 
¥aho muniti 'col sigillo dèlia S. C. , è sottb^ 
icHtti dal Secretarlo della medesima ; onde còn- 
- chiude , décretcù S, R. C. akthèntica cerio 
atòppnerè. Di fatto essendosi dopo di lui sìani- 
‘’jiata in Roma una Raccolta,^ di detti decreti \ 
chfe imi abbiamo avuta sóttb.gli Occhi , la me- 
dèSSnià è interai!nente là stessa , ché la già detta 
'dèl lTalù,' colla sola djfièrenZa che non vi Si 
, ‘-egge.il siio nome : ‘vale a 'dire chel’hamio'rl- 
Chnasciala 'per 'la. migliore di .tutte le altre Rac- 
f ‘Colte e il solo stamparsi in Roma è stata la 
• pih grande approvazione che mai 'avrebbe po- 
tuto avere, l decreti ' di questa Raccolta fatta 
dal Talù noi gli citeremo come disopra av- 
visammo , ,per mézzo de*' numeri che a ciascun 
decreto Stanno ivi notati ; ma i decreti moderni 
dbllb ùltime Raccolte , delle quali abbiamo fatta 
ii^entione nel num. III. , gli citeremo colla sola 
dàta ^hè portano I non esSèndo distinti in nu- 
ài^rD' (*). Avvertiamo ancora , che’ trovaudoii 

j.» - . A , = mh : t - 

li ' r -tu* 

. (*) JL' tempi dal nottm Aatoce U GollezioB* d«'Da- 
prvu della S. de’ Aiti , ^ ct|8 passava per più accrediv 
tata , era quella di SjùridioDe 'Talù. Ala al presente le 
cure , éi travagli di monsignor Gardelliiii ci hanno forniti 
di'ona Raceolta 'in (al genere la quale ha oscurate ' tutte 
le allra , che ormai più non ti. nominano. Questreasciido 
Gvotulfere ed Asse^sqre delle alessa Congregazione , Ra 
avuto agio di consultarne gli Ar^hivj ; onde tal tua Col- 
lezione, tià per i’ autenticità de' Decreti che 'racchiude ; 
•ia peichù compitai e con cOBtÌB«aiiàae''^p«i Deccetà 
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n«i decorso di quest’Opera citati i numeri della 
medesima ; se sono Romani , il Lettore si ri- 
mette a questo discorso Preliminare ; se sono 
Arabici , si rimette al resto dell’ Opera. Resta 
solo , che gh Ecclesiastici si avvalgano della 
nostra fatica per ben . apprendere , e per osser- 
vare i 3acri Riti con ogni esattezza. 


«he luano msno escono',, e usciranno ; e sia per dotte, 
ed erudite osservazioni, che in alcuni 'punti egli Vi ha 
aggiunto , è un lavoro impareggiabile , e che'nuiia lascia 
a desiderare. Quest’opera Bsserk un’ epoca luminosa' nella 
Storia delia .Liturgia, perchè ha tolto di mezzo un caos 
tenebroso , nel quale per lo innanzi si aggiravano i Ru-. 
hricisti per le inesattezze dt stipite Collezioni. Noi , la- 
sciando stare le citazioni dei Decreti che il nostro Au- 
tore fa sulla Raccolta dgl Talli per non alterare la sua 
Opera , ci serviremo ' nelle nostre Note della prelodata 

Coileùone' dei CgcdeUùu. 'A’^nnotaters. 
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Del Rito ^ della Dignità y e della Solennità 
che intervengono nella Festa di cui si fa 
V Officio \ e come i suddetti titoli regolano 
‘ il V espro. ' ^ i 


* i 


I 


1 , xt rito nella recitazione del Divino Offi- 
cio ’ è la varia maniera , con cui secondo la 
qualità delle feste •vie n regolalo dalle Bubriche.» 
11 più alto è il doppio di prima classe : sotto 
di lui è il doppio di seconda classe ; e sempre 
gradatamente discendendo , vengono il doppio 
maggiore , il doppio minore , il semidoppio , il 
semplice , e il feriale. Questo rito si assegna 
nella concessione degli Offici ; e se nella mede- 
sima SI assegna il doppio , senza specmcarsi se 
sia il maggiore ^ o il minore ; sempre si dee 
intendere il minore. Quando" prò aliquo festo^ 
vel Offiicio concesso re peri atur duplex y absque 
expressione majoris y vel minoris ; concessio in^ 
telligenda est de duplici minori y etiamsi ad 
honorem Deiparae facta fuerit. S.R.C. 2 . Oct. 
i683.. in V alentina ( 1 ). E quando si concede di 
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recitarsi gli OfBcj di un’ altra t)iocesi , t nOil 
si e^pn.n^e fi rito; allora se ivi il rito è semi- 
doppio, di ^Hésto rito pur si feranno dóve gli 
Oflìcj sono stati estesi ; ma si debbono fare di 
rito doppio minore le feste di quei Santi che 
nelPaltra Diocesi s^o di rito doppio maggiore, 
o di i. e 2. classe 5 eccetto lo feste di Gesù Cri- 
sto , e di Maria , die si debbono fare di rito 
doppio maggiore , qualora nella Diocesi suddetta’, 
^biano questo rito ,, o pur l'abbiano superiore* 
Imperciocché il rito superiore al doppio minore 
non si concede mai che per motivi particolari { * 
e ciò che per tali motivi vien conceduto , non 
mai s’ intende esteso , se non si esprime. Così 
insegna il Cavalieri per regola generale (i), e 
vi ^défisce i^ Tetamo (2); . e noi abbiamo lett.» 
la medqsinja spiega ne’ Resefitti della S. G. de* 

P4i-, 

a. Il .celebrarsi un Officio in qualche luo«y(» 
con festa di precetto , non fa elevare il rito cS'e 
gli fu assegnato. Festa duplicia , quae colun-~ 

^ populo de praecepto , retinent eumdem. 
rilun^ , qwsm alias haberent seclusa qualitate - 
praeciepti\ ncque sunt idcirco duplicia majo- 
va ', uude qjualitas festiviiatìs non est ratio ^ 
qagd Fesp^rqe die antur integre de tali festa. 
S.Il. C. 2. Sept. jq^i. in Aquensi ( 3 ). Nep- 

? ure il rito si può elevare perché la festa abbia 
ottava : Octàva entm non elevat ritum. S.R.C. . 
ft. Jflnuar^. in i^na Ord. AugustitU 

0) Tom. a. e. ^S. drcr.rS. Ji. 5. ^ 

• ^ a, 3*. 

(i) Ap. Tatù «. 5é8. 


\ 


Boxai. liìistriae (i) ; come iùj anche perché 
vi sienq le sanie indulgenze, S.R. C. iZ. Junu 
ij36. in Burgen. ( 2 ). E se il testatore in un le- 
gato lascia il peso ad una Chiesa di celebrarsi 
in ogni anno una festa in un rito superiore 9 
quello che ha ; «on è lecito il farlo. Licilun^ 
^rit hujusmofii (\fficia solemnius celebrare quoa4 
pompam extrinsecam.^ non autem quoùd ritum 
Ecclesiasticum. S. R. C. i4- Maji i644- (^)- 
Qualora però i Sacerdoti di quella Chiesa reci- 
tino rOlGcio che occorre in quel giorno col rito 
.assegnato ; e vogliano, di più cantare il Vespro» 
ed anche il resto dell'* Officio con rito più alto 
o per motivo del detto legato , o per ragione 
della solennità di quel giorno ; ben possono far-. 

10 , come riflette j.! Cavalieri , ancorché non sole 

11 rito , ma TOfficio medesimo sia diverso (4). 

3. La dignità rispetto all’ Officio è un» pre- 
rogativa , che la Chiesa ha ravvisata in alcune 
feste ; e può essere essenziale , e accidentale. 
L’^essenziale è di sei classi. Jfella prima si con- 
tengono le feste di Nostro Signore. Nella secon- 
da di Maria SS. Nella terza degli Angeli. Nella 
quarta di S. Gio: Battista. Ne/ia quinta di Saa 
Giuseppe. Nella sesta degli Apostoli, /ed Evan- 
gelisti. Nella Rubrica che appresso riporteremo^ 
dove si enunciano le feste colla dignità » non 
vi sono espresse quelle di S. Gjo: Bat. lista , e dà 
S. Giuseppe ; nè insieme cogli Apostoli sqno no- 
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' Talà n. ii38. 




j^p. Cavai, tom. ì. deer. l^i. <Iecr. 9 , 

(3) Talà n. agS. ^'V- 

(4) Tom.'ì. c. 4». dter.'j. #< 
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minati gli Evangelisti. Ma , comiuciatido da qué-« 
sti ultimi , la S. C. in due decreti gli ha di- 
chiarati egualmente agli Apostoli nella dignità 
rispetto alr Olficio dicendo nel primo : Nulla 
d isparitas adest inter translcUioncm fesiorum 
j 4 postolorum , et Ulani E\'angelistarum- ; sed 
occasione dictae translationis faciendum est 
Ojficium quod prius in Calendario proponitur. 
i8. Sept. 1666. in Romana (i); e nel secon- 
do : Si Jestum S. Marci Evangelistae occur- 
rat in feriam secundum post Dominicani Rc- 
surrectionis ; et similiter festum SS. y^posto-^ 
lorum Philippi , et Jacobi in Domìnica in Al->- 
bis , ac propterea jujcta Rubricas utrumque 
sit transferendum , prius transferri , et renani 
debet Officium S. Marci. 17. Julii i^ob. in. 
una Urb. et Orb, annuente Clem. XI, (aj. Nella 
riposizione delle feste di rito uguale , si ripon- 
gono , come diremo a suo luogo » prima quelle 
che hanno dignità , e poi quelle che o non 
F hanno ) o F hanno d’ini’erior classe; ancorché 
le feste senza dignità , o con dignità inferiore 
sieno state prima trasferite , onde spetterebbe^ 
loro il primo luogo in detta riposizione. Or se 
la S. C. vuole , che le feste degli Apostoli si » 
ripongano dopo quelle degli Evangelisti , se que- 
sti prima di essi sino trasferiti ; dunque anche 
negli Evangelisti vi riconosce la dignità , e una 
dignità della stessa classe di quella degli Apo- 
stoli ; e perciò dice ancora , che non vi è di- 
suguaglianza alcuna fra la traslazione degli uni^ 

fi) dp. Talà < 1 . 4^3. 

(,»J Ibid. m. 83i. * ' ' ' ' ' 
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^ (ìegìi altri ; on^e nella riposizioné Vuole % che 
attenda soltanto alPanteriorità del tempo. Quin- ' 
di il Ga vanto ^ che su questo scrisse diyersa men- 
te , con ragione fu confutato dal Merati (i)^ ® 
dal Cavalieri 

4. Veniamo a S. Giuseppe : si osserva nomi- 
nata espressamente la di fui dignità ne^ seguenti 
decreti : Attenta dignitate personaè , licei 
(<{ Itali tas ritus sit inter festum S, Marci y SS. A ^ 
postolorum Philippi^ eiJacobiy et S. Joseph; òf- 
fi cium vero de Patrocinio S. Joseph est recitah^ 
‘dutn j si ciitn praedlctis soleftinitatib. occurra^ 
Occurrehte Patrocinio S. Joseph cum S. Mar-- 
co y et SS. Apostolis Philippo , et Jacobo ^ 
esperae non sùnt dimidi aìidaè y sed persol-^ 
vendae integre de Patrocinio y attenta digni^ 
tate S. Joseph. In oratione A Cunctis , et iit 
^tiffragiis praeponendus est S. Joseph Apo-^ 
stolis Petro y et Paulo y ut praesctibitur irt'' 
Litaniis majorib, S\,R. C. 11. Mali 1743. in 
Senensi ( 3 ). Due cose si dimostrano con questi 
decreti : una che S. Giuseppe per la dignità 

è situato prima degli Apostoli \ 1 * altra che an-. 
che la festa del suo Patrocinio gode tal privi- 
legio. Vedremo apprèsso y che sebbene circa 
questa seconda cosa abbia poi la Sk C. disposto 
il contrario ; colPultimo decreto nondimeno gli 
ha confermato il riferito privilegio ( n. 6 . ). 

5 . La dignità di S. Gio: Battista è superiore 
a quella degli Apostoli , ed a quella di S. Giu- 


( 1 ) Tom, 3. seci. 3. <?. 9 . n, 3^ 

2) Tom. 2. c. 27. <Ì€cr. i. et 4- 

3) Ap^ Tafà /i.iiSio. ii5i. €i ii52. 
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seppe;. Cli’ egli RliLIa lungo fra* Santi die go- 
dono dignità , lo dice espressamente la S. C. in 
un decreto de’ 2 1 Agosto iC8B in yifiuilejeusì^ 
iuentre dando la preferenza alla di lui Natività 
sopra la Dedicazione della Chiesa , ne adduce 
111 eonferma la Rubrica, in cui si parla di detta 
dignità; Festuin Nalh'italis S. Joannis Bapti- 
sfpe praeferri debet festa Dedicatinnis Eccle- 
s.'iH - , et habere iniegras secundas f espcras 
cum commemorati one tantum sequentis, (si noti) 
w pracscribitur in Bubrica de concurrentia 
n. 2, eersu- Inter J^esta. Con un decreto poste- 
riore si è data alla Dedicazione della Chiesa la 
preferenza sopra S. Gip: Battista , considerandola 
come festa del Signore (n. 61.) ; ma resta fermo, 
che il predetto Santo gode ogni dignità. Che 
poi questa sia superiore agli Apostoli , cd a San 
Giiiseppe , sì rileva i. dall’essersi situato il suo 
mune nel Confiteor prima degli Apostoli. 3 . Dal- 
r essersi posto lo stesso nome nelle Litanie de* 
Santi prima degli Apostoli , e prima di S. Giu- 
seppe ; e finalmente col decreto che siegue : In 
oratione A Cwiciis nomina Patronorum S. 
chael/s Archangeli , et S. Joannis Baptist ae 
praeponenda sunt Apostolis. S.R. C.22. ^ug. 
1620. (i). Negli Olfìcj divini, dice il Cavalie- 
ri , si dà il primo' luogo al > più degno; e per- 
•ciò , soggiunge , non rimane luogo a dubitare, 
che S. Gio: Battista non abbia a situarsi fra le 
classi delle dignità immediatamente dopo gli 
Angioli (2). E sono concordi il Gavanto , c col 

(1) j4p. Cavai' topi.i, c.i. iecr.iQ. n. 9 . 

(2) Ibid. 
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l^feratl (i), il Talu (2), il 'l'etamo ec. li citato 
Morati ha inserito nella Rubrica Intftr festa , 
che trascriveremo al n.iG. , il nome di S. Giu- 
seppe ; ed abbiamo veduti de* Breviarj , ne* 
qi^ali nella medesima Rubrica dopo gli AngeH 
liaiino aggiunto prima S. Gio; Battista , e pdi 
S. Giuseppe. 

6. *Sono dunque , ripetiamo , sei le classi delle 
foste con dignità ; cioè del Signore , di Maria, 
dogli Angeli , di S. Gio: Battista , di S. Giu- 
seppe , e degli Apostoli insieme cogli Evange- 
listi. Le prime cinque hanno la preferenza nel- 
LOfficio , tanto se le feste sieno primarie , quan- 
to se sieno secondarie ; la classe degli Apostoli 
l’ lia soltanto quando sono primarie. Proviamo- 
lo. La festa del Nome Santissimo di Maria è 
secondaria ; e pure la S. C. decise , dlic nej- 
1’ occorrenza dovea esser preferita alla festa di 
S. Nicola da Tolentiiro , quantunque ne' Regni 
Austriaci , per cui sf formò il decreto , erano 
ambedue di seconda classe ; e la ragione cb« 
in detto decreto se né addusse , fu la seguente : 
in paritate ritus attendi debet major dignitas 
juxta Rubricam de concurrentia Of- 
ficii tit.M. num. i. S. R. C. II. /araMar.1649. 
in una Ord. S. y^ug. Exc. Austr. ( 3 ). Dun- 
que il privilegio dato dalla citata Rùbricà alle 
leste di Maria , si estende ben anche alte^slih 
feste secondarie. Anzi non solo alle feste., ’mV 
'eziandio alle Ottave di esse ; ateudo dèiermi- 

, ' , 
(1) Tom. 2. sfcl. 3 c. 8. a.6. B. 3 . 

(a) N. 609. • _ , ». » 

( 3 ) Af>. TaHi n.ia 33 . ' .1 
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nato la 5. C. I, rjie tutte le Ottave delle 
vità della Vergine che Sono doppj minori , iitìl 
concorso con simili dOppj avessero il primo , e 
secondo vespero intiero ( n. a5. ). Dicendo tut- 
te , vi ha incluse anche le Ottave delle feste 
secondarie. 

•j. Per le feste secondarie di San Giuseppe » 
€om^ è quella del suo l’atrocinio, ìn vigdl’e de* 
decreti riportati al n. 4- i ^ indubitato che go- 
dono la dignità ugualmente che la primaria. E 
come ivi abbiamo accennato , non hanno più 
luogo le contrarie disposizioni fatte dalla S. C. 
dopo i prefati decreti ; mentre coiruitimo mo- 
dernissimo de’ a 6 Gennaro i7ij3 in Santanda- 
rien. ha con tutta chiarezza confermato il sud- 
detto privilegio. Fu proposto alla detta S. G. 
il seguente dubbio : concurrentibus festis 

Patrocina S. Joseph ^ ei yépparitionis S.Jaco- 
bi ^ quae prò Hispania sunt duplicia minor 
cum aliis festis primariis ejusdem ritus , li- 
cei irferioris dignitaiis., P^esperae integre sint 
persoìvenda de festis secwidariis cum comme- 
moraXione antecedentis aut subsequentis fo- 
sti ; vel potius in hoc casa , cum de festis 
secundariis agitar^ f^esperae debearU dimi diti- 
ri , nullo haòit^ respectu ad majorem dignir 
talem » ulpote non attendendam^ nisi in festis 
primariis? Ecco la risposta della S.C. Quoad 
festutn Patrocina S. Joseph y affirmatwe ad ' 
primam partem , negative ad secundam ; qtio 
vero ad festum Apparitiorùs SfJacobi , nega- 
tive ad primam partem , affirmative ad se- 
cundam. jitque ita declarcait , et servari man- 
dava. Duo cose retano stabilite con questo de- 


t 
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crefo ; l'una .che le feste secondarie di S. Ciu- 
scppe godono la prefei'enza che proviene dalla 
dignità ; l’altra che iK>n la godono le feste se- 
cuiidarie degli Apostoli , come è quella ivi uo- 
luiiiatà dell’Apparizione di S- Giacomo. Con ciò 
viene a riprovarsi, tanto ropimoue del Mera li, 
che negò la detta preierenza al Patrocinio di 
S. Giuseppe (i) , quanto quella del Cavalieri (a) 
che la diede .alle leste secondarie degli Apostoli. 

8. Che se godono la mentovata preferenza le 
feste secondarie di Maria SS. , e di S. Giusep- 
pe ; conseguentemente la godono molto più le 
feste secondarie di Gesù Cristo , degli Angeli , 
e di S. Gio: Battista, che tutte sono di classe 
superiore alle feste di d. Giuseppe. £ seb^ue 
per S. Gio: Battista sembra contraria la Bubrica 
del Breviario , la quale nella lesta della Decol- 
lazione gli assegna il secondo Vespro a capi- 
iulo di S. Rosa , ed assegna il primo Vespro a 
S. Agostino a del inede.sirao S. Giovan- 

ni ; ciò nondimeno non deroga a quanto abbia- 
mo detto ; luentre intanto la Rubrica ha dispo- 
sto così , perchè , come ha riflettuto il Cava- 
lieri (3) , la detta festa non è stata istituita per 
onorare la dignità del Santo , jua per celebrare 
il di lui martirio ; e perciò considerandosi co- 
me semplice Martire , non « attende la digni- 
tà. Quindi se in qualche ‘luogo si celebrasse 
qualche festa seeondaria del medesimo Santo , 


«fiovrehV attendm «B» d, lmd.gnUa na 
regolamento dell’ Officio. E po, noto , cl.o >1 
jito di detta festa dell» Decolkaione non e piu 
doppio minore , come lo era quando nel Bie- 
Tiario se le assegnò il Vespro nel modo surri- 
ferito ; ma a IO Marzo 1780 fu dicluurato dalla 

fi. G. doppio maggiore. . . 

Q. Oltre la dignità essenziale , di cui si nera 
abbiamo ragionato, vi è. Similmente ,icome al 
VUm. 3. accennammo , la dignità accidealak 
così chiamata dal Cavalieri, si per distinguerla 
dalla detta essenziale 4 c si per esprimeie , iJie 
lion partorisce preferenza , come appresso sare- 
mo per vedere; hiorchè nella sola occorrenza, 
c nel solo caso , ' ohe nella medesima tutte e 
altre circostanze sieno ugual». In questa 
accidentale il prinie ■ luogo 1’ hanno . Mn. t,r. 
Pontefici, il a. i, Martin non Pontofiu , il i. i 
Confessori Papi , il '4 ■ i Co“fesMr, Vescovi d 
5. i semplici Confesso, . ,• .1 6. le Vergini n at- 
tiri, il setllmo le Vergini non martul , lotta- 

TO’ le non Vergini ec. _ 

io. La solennità poi , che e la terza cosa pro- 
posta a trattare in questo Capo , può essere estr.n- 
Jeca , e può esser connaturale^ La prima dioesi 
estrimeca a. differenza* della dignità già spie- 
gala , ck è una specie di solennità mtrm^a . 
e consiste nella pompa ,* con cui eelebras» la e- 
sta. L^ apparaló, la* niusiea , 1» proeessiooe , il 
concorsf; del popolo, Iq .sparo , 1 orazione pane- 

girica ec. costituiscono questa pompa. Se ve n c 
Lcbe una sola delle, suddette cose , ma m un 

snodo sll»ovdinmdo;.o,pnroYeue. spno “okte m 

modo ordinario ; la soleiunu si dice tff-- 
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(Je \ t per esser tak , si ricerca meno ne’ paesi 
jjic'coli , che ne’ luoghi pili cospicui. Se poi la 
pompa è minore di ciò che abbiamo espresso , 
aicesi solennità piccola (i). Alle volte lu festa 
non si celebra con pompa , ina perchè si cele- 
bra nella stessa Chiesa dèi Santo , di cui si fa 
memoria , questa pure si ha in conto di solen- 
nità grande \ mentre, come ben riflette il Ca- 
valieri (2) , in tal circostanza vi dovrebbe esser 
la pompa grande , e vi manca per accidente. 
La solennità poi connaturale è quella che nasce 
dal celebrar senza pomparla festa di un Santo 
che in quel paese nacque , o vis.se qualche tem- 
po , o morì , o vi predicò , o vi fece de’ mira- 
coli ; come ancora , se mancano tali circostanze, 
ma la festa si celebra per un legato , anche ])ar- 
ticolare ; o per un volo del popolo , o del Clero ; 

\ 

(i) Abbiamo un decreto per S. Lorenzo , ebe non pnò 
servire di esempio per altri Santi , essendo particòl.ue 
per‘ lui. Fu proposto alla S. C. il seguente dubbio in 
Santandarien , ed è notalo nell’ultima Raccolta : Feitum 
S. Laureniii Martyris particulari soUmnitale gaudere rt- 
detur in universali Ecclesia , habens vigiliain , octuva 'm 
etc. Festum autem SS. Jasii , et Pasloris , licet apud 
I/ispanos ejusdem ritus, nullam solemnilatem habel. Quae- 
ritar , an im eoncurreutia debeaatar Fesptrae iategrae 
S. Laurentio , iamquam solernniori, cum cara, praec. ad 
sensutn Rmbr. XI. Brev. de concurr. nutn. 2. Rispose la 
S. C, Affrmulive a’ 26. Gennajo L Ottava , come 

n disse al num. 2. non elevai rilum\ nè la vigilia lorriia 
aolennità grande. L’ aver dunque iti vèspro ii.iorn ù i>ii 
privilegio dato a S. Lorenzo per lo stc'so m'olivo , p^ r 
cui gli fu data la vigilia , e rcllav.-i ; <ìil cb'J si può ve- 
dere il Tetamo net giorno io di Agosto , dove ue rac~ 
coglie i motivi allegati dagli Autoii. 

(a} Tuz/i. a. c. 2^. decr.ì. o. 9 . 
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o pure ivi è qualche Reliquia eoa insigne rfi 
quel Santo ( delle insigni parleremo altrove)- 

0 al medesimo il popolo professa special divo^ 
zicme ; o finalmenle è un Santo Frotctlore meno 
principale del paese. 

II. Perche s intenda bene la maniera da te- 
nersi per ordinare il Vespro , ha bisognato. entrar 
nella materia^ con si lungo apparato , il quale 
per altro servirà ancora per le epse da trattarsi 
negli altri Capi, Accostiamoci ora più da vicino 
al punto. Ogni Vespro che nclOivino Otficio si 
recita, dicesi primo , se si vuol parlare della 
festa del giorno seguente ; si dice secondo , vo-. 
lendosi parlare della festa di quel giorno stesso.. 

Il Vespro dunque che si recita nel giorno di 
fatale è il secondo di Natale , ed è il primo. 
ai S. Stefano. E queste due Ceste che si succc- 
dono Runa all’altra son dette nelle Rubriche 
la concorrenza nell’ Oflicio,, cioè che il Santo 
di oggi concorre , ed è seguito dal Santo di do, 
mani ; e questa concorrenza deesi osservare per 
potersi sapere il modo da regolarsi il Vespro ; 
tantoché chi sa qual Santo oggi è occorso , e 
non sa di più qual Santo occorrerà domani, non 
può affatto conoscere l’ ordine che quel Vespro 
richiede. In tre maniere poi un V^espro può 
oidinarsi ; cioè o recitandolo tutto della lÌMta 

1 oggi , 0 tutto della festa di domani, o pur 
dividendolo con dare al Santo di oggi il Vespro 
sino al capitolo exciusìve , e il resto al SautQ 
di domani. Per poter decidere quale di queste 
tre maniere abbia luogo in un Vespro , fa d’uo-. 
po considerare , quale sia il rito, la dignità , e 

la solenujtà estrinseca di ciascuna delle due fe-^ ‘ 
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sie che entrano net concorso , cioè di quella d i 
oggi, e di quella di domani. Fatta questa con- 
siderazione , la decisione da farsi s’impara dalle 
seguenti regole generali. 

13. Prima Regola gkneralb. Se il rito è di- 
suguale , senza vedere., se vi sia, e qualsia la 
dignità , e la , solennità , subito si decide , che 
il Vespro è tutto di quella festa che ha il rito - 
superiore. Oggi . ò una festa di Gesù Cristo di i 
seconda classe , e si celebra con solennità estrin- 
seca grande : se domani e la festa di un Santa 
Martire di prima classe, il Vespro è tutto del 
Santo Martire, imperciocché la Rubrica, nel do- 
nare la preferenza alle feste di Gesù Cristo , di 
Maria ec. , vi appone l’espressa condizione, che 
i 4 rito sia uguale. Ài n. » 6 . riporteremo le pa- 
role di detta Rubrica , e due decreti che con- 
fermano la stessa dottrina. Un altro simile de- 
creto «libiamo ritrito- al n. 6 . , ed un altro an- 
cora ne vogliamo qui addurre ; il quale, sp^bene 
parla dell* occorrenza , nondimeno la Rubrica , 
e la ragione , a cui si fonda , vale egualmente 
per la concorrenza. Nella Polonia celebrasi la 
festa di S. Gioaccbino.-con rito doppio di pri- 
ma classe coll* Ottava nella Domenica Seconda 
dopo l’Assunzione ; onde concevrono nel teiqpo 
stesso la detta Ottava con quella deUa Nascita 
di Maria, festa con rito doppiarli 2. classe. La 
S. C. disse , che fra tali Ottave recitandum esse 
Officium de infra Octavam- S. Joackim. ag. 
iVm>. 1755. in f^ormiensi (i). 

i3t. &EConn,ak Regola Se il rito ( 

Ap> Talk a.t 5 i 3 » 
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uguale, ed o non vi è dignità essenziale ^ nè 
solennità estrinséca grande in veruna delle duo 
feste ; o pure vi è , ma egualmente in ambe- 
due ; il Vespro si divide , recitandosi della fe- 
sta di oggi sino al capitolo exclusive , ed il 
resto della festa di domani. Questo pure si sa 
da tutti , e si contiene nel medesimo Titolo 
della Rubrica che si è citato. Duii(|ue se oggi 
è un doppio di r. classe, e domani un doppio 
simile ; o pure oggi è un semidoppio, e domani 
è lo stesso , 0 pure un giorno fra l’Ottava ; es- 
sendo ugnali circa le dette dignità , e solennità, 
Vesperae a capitalo sequentis. Nè qui , nè 
appresso diremo , se vi bisogni la commemo- 
razione del precedente , o sia della festa di oggi ; 
perchè è necessario sapere moltissime cose pe» 
fare tal decisione , onde tratteremo poi di ciò 
in un Capo a parte. 

i 4 - Terza Regola generale. Quando 11 rito 
è uguale , ma in una delle due feste vi è la 
dignità accidentale di grado superiore , come 
se un Santo fosse Martire , e l’altro fosse Con- 
fessore , la decisione è la stessa che la prece- 
dente , cioè ' il Vespro si divide : mentre nel 
concorso non si attende la dignità accidentale. 
In coiicurrcniia plurium Officiorum aequalis 
ritus , sive Martjrum , vel Confessorum , aut 
Virginum ^ vel Viduarum , minime aitenditur 
dignitas eorum. S. R. C. 30. Jul. 168G. in Tri- 
dentina (i). Sancii Martyres in concurrentia 
cum Sancto Confessore non debent habere in- 
iegras F esperas propier majorem nobiiitdlemy 

(1} dp. Talà A. 6 o 5 . 
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ctus Confessor non liabet UUe^ras Vesperas ; 
ali ter enitn jit in pracdictis casUms ^ cjuan^ 
Jìat in conciirrentia fesioruni Domini ^ B, iMu^ 
riae f^irg, , Angelorum ^ et Apostolorum etc . 
^S.li.C. i4« Dee. iqo^. in una Ord. Cappuc.fi). 
Quindi in Palermo , dove S. Antonio da Padova 
i3 , c S. Basilio j 4 Giugno sono ainbidiie 
doppi iii^ggioi’i , bi dubitato , se a^x3 il Vespro 
dovesse tutto darsi a S. Basilio, come superiore 
in dignità accidentale. La- S. G. domandatane 
rispose Giugno 1684 che dovea tarsi a 

pitulo (a). * 

i5. Quarta Regola generale. Essendo egua- 
le il i»ito , neppur si fa conto , che una delle 
feste sia accou^pagtiaia da .soiennilà estriascca 
piccola.^ e dà solennUà connaturale : il Vespro 
si divide , : come nelle, due regole aiitecedeiiti.- 
La -Rubrica che dà hi preferenza come appres-* 
so si vedrà y alle feste- che >haiino solennità , 
quae .solemni ter celebraftiur , è spiegata dall^r. 
S. C. colle si solemniter celebrentuir 

porhpa solemniori ( n. . 16 . ) ; la quale espres- 
sione , saviamente "scrive il Cavalieri (3) ^ sùaè 
positive-^ et signat ^solemnitaiem magnam. 
i^.< Quinta Regolì^ gbkeralb. Ancorché in' 



(i) Ih . n . 8 
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ambedue le fc«tf tri i> , 1 

se però in vinà di esse vi " ’-'r'* » 

ovvero solennità estrinseca 

«o ; il \espro è tutto della %T/fi ’ ®, 

Ignita , o solennità. Deosi nonW ^ àeltu- 

die la detta dieniti » '‘^nnimeno avvertire 

d« .«ere o»f Slf» A '"i 

^olemmlalis Kn.alur Le orZ '“ÌWU, 

peaehramur oZZlZ „V “' ./«» Do- 
J'ns(]^ respereis inteera^ • ’• ^^beani 

tf ^P^stolorum ceteris ' 

l^nctorani y qui inpro^ ì 

fescreptis (,). Due ItTsi df“"’” 

« questa Rubrica , che r «s«“i-amenle 
formando due fondamentali « » 

V materia presente ; e Sà . TT’W circa la 
«on ogni chiarezza spiLate d"!!**!”® 
primieramente le pafó J C- de' Riti. 

^olemnitatis , valghe f tT 

aequalU rifu,. ’ ,die /ntlr fé- 

guale , sono chiarelle ^ rito à 

^ rito superiore è preferit?'^'*' 

c|ie ha maggior dignità « /i quello. 

m«imo ragiona’ il Cavali’er^ f foun»tà , conie be- 

rafcdmente%,esto pm/m E ' 

dichiarato la S. Ì. ‘ P su» così , 1 ' ha 
^“ca, eecambiare in J« suddetta Ru- 

n •. 22. de^.,: X\ . • 
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jfìs. Due decreti - qui ne riportiamo , dove si 
legge tal caiubiam ente. 11 primo l’abbiamo no- 
tato quasi tutto al n.i^.y e comincia: Incori- 
currtntia ; e dopo le parole ivi trascritte , sie- 
gue cosi : sed prae/erenda sunt festa poste- 
riorum , si celebrentur pompa solemniori , aiU 
sint ex illis festis , qaae celebrantur in prò- 
priis locis , et Ecclesiis ; et hoc juxta verta ' 
fiubricae de concurr. OJficii Ut, XI. num, a. 
Jnter festa jBqvAAts ritvs etc. Il secondo è 
il seguente. In repositione duoTum , vel piu- 
rium festorum eumdem ritum habentium , et 
diverso die occurrentium , attendatur 'priori*, 
tas translationis , nisi attendenda sii major ' 
dignitas , quae attendi debet in illis tanttsm 
festis., quae exprimuntur inJtubricis genera*’ -f 
lib. de Transl. fest. n. j. de Concur. Ojfte. ' 
sub n. 2 . ah illis verbis : Intbr pmsta mqvj- 
juis àiTvs etc. S.R.C. iZ.Junii i68a. in una 
Ord. Min. de Observ. {i). Se a questi decreti 
avesse riflettuto il Morati e ad altri ancora 
die ve ne sono (a) , in cui sempre il rito mag- 

mmmommm . / 

(i) df>. Talìi ». 540. 

(a) Gli Agostiaiaiii Scalti di MiUno domandarono la 
S. C. • come dovease regoiarai il Vespro noi coocorio di 
S. Agostino con S. Maria della Consolazione , essendo 
IHina , e T altra festa nel loro Ordine di rito doppio di 
prima classe. Integras Fetperas', fu risposto, reeilandas 
esse de fitto B. M. V. de Consolaliotte cmm commem. 

S. Augestini, 17. Aug. 1771. Fin daU’anno 1681 , a ri- 
' chiesta de' Canonici HegoUri Lateranesi la S. C. al primo 
Maggio avea decretato: Officimm Aogehrum Custodum 
concurrent cum alio dapliei miaore hahere debet ìitte- 
gras utrasg- f'etperas ( Tatù n. $at. ). Ma perchè si vidn 
stampato no decreto eonUarie ^ pereiA i Pa^i Ptaoc** 



giore, c la rli£»nità cssènzialc si preferisce a 
nuuiunqne sólenxjilà , «<m avrebbe m al clini casi 
preb rì-la la solenn i là colorilo inferiore al rito 
-superiore senza solennità : Ridicul a , «lice , il 
Cavalieri , nev di^ut qiuic refellatur est sen- 
tenti a Merati , Ójfieium sewiduplcx diijyiici , 
ei^ duple.T winns duplici mnjori ratione solem- 
tiitatis praefereiUis eie. (i). ' 

: yq. LaXseeoijila cosa emi fusamente posta nella 
iP.uhrìcH ^Infer feslit di eiii' parliamo , è T aver 
determinato , ebe in parità di rito e di dignità 
sienox^ pref(!rlte festa illorum Sanctoram^ qui in 
propri,iS locis Vel Ecclestis solemnitér celebran- 
tur ; colle ’tjnali parole sembra , ebe per la detta 
preferenza siond ‘ necessarie due condizioni: la 
prima , ohe^ le feste si celebrino nella propria 
Chiesa del tSahlo r , e” la seconda , che si cele- 
brino con ■ solennità. Nuliadimeno ciascuna di 
queste condizioni da* se sola , e separata dal- 
1 altra , basti per fare che alla festa sia dovuta 
la detta preferenza. Ciò lò dimostra il Cavalieri 

» • . ■ ’i r ' ■ . X * *1 ‘ ■ 

• - " 

scani , i quali a’3i Ottobre celebrano la Traslazione di 
S. Chiara con rito doppio minore domandarono , il pri- 
mo Vespro di dii dovesse essere; e la S. C. a' i4 -Mag- 
gio 1707 rispose : In 2- vesp. de SS. Angélis Casto- 
Hih. fieri debel tantamritòdo commemoralio , non vero a, 
capti, de Tramlat. S .darai .'In Bononien. (Talu'u.'84^. ). 
Indi nel 1730 fu dumandalo; An féslurn SS. Angelorum 
deheaf hahere atrasque Fesperas inlegras in concursu al- 
terias y dupi. min. ^ la S. C. a ib Settembre risposo 
di s\ , ordinando , rhe si ósservasse il detto decreto per 
S. Chiara. In una Ord. Hierosol. ( Talù n. g3o. ). Tutti 
questi decreti li* riferisce altresì il Cavai. (<a/n. j. c. 29.) 
e confermano l’esposta Rpgola. ' , 

-k (1) Cavale /afe. ci*. . . - v i.r , 
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con al<re RuhricbQ; ma con più chiarezza si 
j ileva da varj decreti della S. C. Si Officia , 
(]uae recitari debent in aliquib. Regtiis sint 
ejusdem ritui , et dignitatis , an sit praef- 
rendum OJfcium loci , Officio in proprio Re- 
li gionis Calendario descripto ? Resolutum juit^ 
praejerendum esse Officium , quod cum ma- 
dori solemhitate , et populi concursu celebra- 
tur. S. R. C. 30. Marta i683. in una Ord. 
Min. de Observ, (i). Dunque nasce la prefe- 
renza dalla sola solennità , senza che la festa 
si celebri nella Chiesa propria. Nel decreto ri- 
ferito nel numero antecedente la S. C. assegna 
divisamente o la solennità , o la celebrazione 
della festa nella propria Chiesa , come due ti- 
toli che partoriscono la preferenza : si celebren- 
tur pompa solemniori : questo n' è uno ; aut 
sint ex illis festis , quae celebrantur in pro- 
priis locis y vel Ecclesiis : ecco l’altro (a). 

i8. Nell’esposta regola quinta .si «detto, che 
allora si dee preferenza iqier ragione della digni- ^ 

i ^ ■ . ■ • 

(i) / 4 p. Talà R. 553 . 

(a) .Kcco alcuni casi particolari , ne’ quali la S. C. ha 
risnlnti i Hiibbj giusta il conienutò neirenunciata Regola. 
Dai Camaldolesi dì Moute Corona si celebra a’iu6 Nó- 
vepibre la festa de’ Santi Martiri Giovanni, e BiMiedctto 
con gran solennità estrinseca, ed a’ 17 la festa di Santa 
Gelirude ; ambedue col rito doppio di seconda classe. 

La S. C. a' 19 Gennajo 174^ , al dubbio che le fu pro- 
posto , rispose , che i detti Sauti Martiri doveano avere 
il secondo Vespro' intiero ( Talù n. 1139. ). E confermà 
lo stesso con un decreto moderno del <793 in Sanian- 
derien. a‘a6 Gennajo. La Chiesa , dove si celebrava la ‘ 
festa di detti Martìri ^on era ad essi Redicala ; dunque 
la festa con gran soleonilh ha la prefersoza , sehbop* nou 
si celebri in Chiesa propria^ 
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t€É , ijiiamìo vi è act!ompagii^to. il Hlo.cìoppidi 
Se il rito è seiindoppio , non si tiene conto 
della dignità. Rii us ' semi duplex^ scrive il Cava- 
. lieri^ 'tst rltus depressus ^ et humilis , qiiare Je^ 
sta non jacit soleìnnia , et sic nec digna in 
qui bus eorumdem exprimatur dignitas (i). E 
^ di. ciò ne abbiamo un decreto espresso del se- 
guente tenore: Ofjìciatn SS: Sacr alienti qaod 
recitai ur ex pvUùiegio in feria v. non impe^ 
dita per annutn a fasti s dupli cibus ^ èt serni^ 
daplicihus , deniptis quoque feriis Àdventus * 

• Qtiadragesimae etc. , si concurrat in f^espe^ 
ris cum allo Officio semi duplici ; dwidlt 

2 ^eras a capitalo. S. R. C. i. Jul, 1747» in 
agabrien. (2). ' Se nel rito semidoppio si at- 
tendesse la dignità essenziale^ nelPesposto con*» 
corso il Vespro -si sarebbe dovuto tutto al SS. Sa-*- 
crainento : e perciò , giusta la savia riflessione 
del citato Cavalieri ( 3 ), la Rubrica Inter fest(% 
aggiunse aequalis solemnitatis per dinotare 
che parlò de^ ^^PPJ soltanto , non potendosi a* 
semidoppj adattare con proprietà il titolo di so- 
lenni : Si è 'detto al contrario nell^ antecedente 
regola > che nella parità del rito, e della di- 
gnità , si dee la preferenza alla festa celebrata 
con solennità , estrinseca grande , ancorché il 
rito sia semidoppio. E la ragione è , perchè qui 
il motivo della preferenza nasce unicamente dalla 
pompa ; onde niente dipende dalla solennità 
' trinseca del rito. . 


/. 


(1) Tòrti. 2. b. 27. decr.i» niqi 
, (2) Ap. Talà ili 1232 . €Ì Cat^. ' lam. 2 . e. 28% decr.*)^ 
in Àppend.. , • • • 

( 3 > T.m, a. C.18. dw. 6 . a^i 3 * J 
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• SlEStA hEGOiÀ bENEjaALE. Jfel COnCOTSO di 

due feste di rito eguale ^ in una delle quali v’ in- 
terviene la dignità essenziale , nell’altra la solen- 
nità Estrinseca grande ( per chì s’ intende ahco^ 
rà il celebrarsi nella pròpria Chiesa ) i il Vesprd> 
h tutto della prima. Imperciocché la Rubrica 
//Iter festa più vòlte citata, dona il Vespro in-» 
tiero alle feste accompagnate da detta solennità, 
ma soltanto nel concorso con quelle che non. 
hanno dignità : dicuntur "praefei^enda aliis in, 
Calendario descriptis ^'non vero dignioribus^ 
(juae ipset (Rubrica) praecedenter enumerave- 
fat -i neqiXe enim solemnitas , qaae extrinsecn 
est , adeo festa elevare ^ vel dignijtcare valete 
ut exaeqitent,^ aut superent festa intrinsece di* 
gniora', sono parole del Cavalieri (i). Che per- 
ciò' la S. C» dona a tali feste solenni il Vespro' 
intiero , coll’ esprèssa condizione , che nel con- 
corso vi sia 1‘ uguaglianza , non solamente net 
rito ma ancora nella dignità. Festa per an- 
num duplicia>, qutie solemniter celebrantui* <c- 
iehoro , et in populo sunt de praecepto , in 
concurrenttd cum aequalib. quoad ritnm , et. 
dignitatem ^possimi habete integras V esperasz 
ad sensum Rubr.Xl. Brev- Roth. n. 2. S.R.C, 
22. ,dug. 17 44 - Cracoviensi (2). 

20. Settima Regola OEUEnALE, Quando in am- 
bedue le feste di rito eguale vi è questa disu- 
guaglianza , che in una vi é dignità , e solen- 
nità ; nell’altra la sola dignità : se l’una , e l’al- 
tra dignità è della stessa classe ; come sé am- , 


1) Tom. 1. c. 28. decr.i. 
a) Ap. Tatù 


iPtdt. Liturg. T.It 


n. 3 > 
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bodue 'sono feste primarie di Apostoli ; il Vespi o 
è hitto della festa che ha solennità : ma se la 
dignità che ha la lèsta non solenne è di classe 
supcriore ; per es. è festa degli Angioli ; e l'al- 
tra degli Apostoli ; il Vespro si dee intiero a 
chi ha maggior dignità. L' una , e l'altra parte 
di questa Regola si contiene nel decreto poco fa 
citato ( n. 19. ). 

21. Ottava Regola generale. Nella ugua- 
glianza di rito , dignità essenziale, e solennità 
estrinseca gi-ande , se una delle feste si celebra 
nella propria Chiesa , della medesima è tutto il 
Vespro; siccome nella uguaglianza della dignità 
essenziale , e della celebrazione nella Chiesa pro- 
pria, se in una delle fèste vi e solennità estrin- 
seca grande , ad essa si deve il Vespro intie- 
ro (1). E la ragione nell'uno, e neU'altro caso 
è , die quando nelle fèste non vi è uguaglian- 
za , e quél che vi è di più in una festa , è uno 
de’ titoli che nel concorso , secondo le Rubriche, 
portano la preferenza , la detta festa ha il Ve- 
spro intiero. Ora di tal carattere sono appunto 
gli esposti titoli (n.io. ). 

22. Nona Regola generale. Se nel concorso 
in tutto il già detto vi è uguaglianza , il Vespro 
si divide , come più volte ripetono le Rubriche. 
Non si attende poi se in una delle feste vi sia 
dignità accidentale , o pure solennità piccola , 
o connaturale ; perchè , come già si disse a* 
n.i 4 » c i 5 . , nel concorso le suddette cose non 
danno preferenza. 

23 . Decima Regola generale. Viene ella a&- 

( 1 ) Cavai, iom. ». c. »8. dtcr.i. in fin. 
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sfeghata dalla 'Tatella della Concorrènza pósta nel 
principio dei Breviario colle seguenti paròlè r 
Simplex , et S. Maria in Sabbató , Feria ^ et 
f^igilia non cóncUrrent'. -Vuol dire , che quando 
si è fatto di essi T Officio , nel 'Secondo Vèspro 
non si ha riguardo agli 0(hcj suddetti per de- 
cidere qual Vespro abbia a recitarsi; ma sol- 
tanto si osserva , qùalé sia la festa del giórno 
seguente ; imperciòcchè'4 prefati Officj del sem- 
plice ec. non hanno Secondo Vespro , iha cia- 
scuno di èssi termina a IVona ; onde nel secondo 
Vespro non si fa di essi commemorazione ; ec- 
cetto le ferie di Quaresima , e deirAvveiitó, 
delle quali allorché nel secondò Vespro .si fa 
commemorazioné , ciò non proviene per èsservi 
concorso ; ma perchè illarum eomnieiHoratio 
ratione tempoHs ex praeceptó Ecclesiae prue- 
tcrmitti non debet. Così, la Rubrica (i). 

24 . Nel primo Vespro poi di tali OfBcj , ecc# 
il regolamentò da tenersi. La feria non può con- 
correre -neppure con un* altra feria ; perchè l'Of- 
ficio della fe^ia comincia 'al Hatutino , e non 
essendo seguito da Officio maggióre , termina a. 
Compieta; e perciò se la feria di oggi è seguita 
dulia feri.-i di domani , nel Vespro di oggi mente 
vi si dice di quel che ha di proprio la feria 
di domani^ Per es. se nel Martedì avanti Qua- 
resima si fu 1* Officio ‘della feria , nel secóndo 
Vespro non si dice l’Orazione propria del gior- 
no seguente che è il prinlo di Quaresima , ma 
quella della Domenica precedente ; nè avanti la 
detta Orazione si recitano le Preci feriali cha 


(1) Ruhr. g^. Brer, '/i; 
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(lcl>bono rocltrtrsi noi primo fli Quaresima (i) ? 
ma sollanlo le Domenicali (/i. ). Alibiiyno 

fililo, die rOflido (Iella feria termina a Coii»- 
pieta , fjuamlo non siedila Ollicio maggiore ; per- 
chi; il prelato Officio tifila' feria termina dove 
comincia rOflicio »eg«e'i)le ; il quale se è dop- 
pio , o semidoppio, la feria lermiiw a Nona; 
se è di un Santo, di l ito semplice , o di S. Ma- 
jia in S abbaio piireliè ipicsti due Offn-j , ipian- 
do non sono preceduti da Ollicio maggiore , co- 
minciano dal Cajiilolo ; perciò T Oflicio (Iella 
feria termina al (iapitolu , onde i Salmi del pri- 
mo Vcjqiro del Santo semplice , e di S. Maria 
in Sabbato sono della feria occorrente (a). Di 
])iù ‘aycorclic la feria non abbia avuto oggi FOf- 
ficio , uè abbia ad averlo domani ; ciò non ostan- 
te se oggi al secondo Vespro non vi è altro 
Officio^ prima d(;l Cajiitolo , entra la feria , e 
nel detto Vespro si dicono i Salmi della feria 
occorrente. D’ esempio è di un Santo semplice 
seguito da uii altro semplice , o da S. Maria 
in Sabbato. I Sajmi del secondo Vespro non 
possono essere del semplice di oggi , giacche 
come si è detto nel numero antecedente , l^Of- 
ficio del semplice termina a Nona ; non possono 
essere del semplice di domani , perchè comincia 
dal Capitolo; c lo stesso si verifica di S. Maria 
in Sabbato : dunque ei/traiio i Salmi del Vespro 
della feria che oggi corre ( n. 37. ). 

a 5 . Qui è il luogo più a proposito per di- 
chiarare quanto altro appartiene a’ mentovati 


Officj , ancorché, non riguardi la concorrenza». 
Le ferie pi dividono in maggiori , e minori. Lé 
ffifiggiori sono tuld i giorni di Quaresima , e 
deli’Av velilo » le Quattro Tempora , e la sola 
feria seconda delle Rogazioni. Queste ferie mag- 
giori si suddividono in privilegiate , e non pri- 
vjiegiate. Ji pr lino di (/iiarcsiiiia , e tutt^ i gior- 
ni della Settimana Maggiore , che ancora suol 
dirsi Settimana Santa , sono ferie mfiggiori prò-* 
vilegiute ; e si dicono tali , perchè escludono 
anche il doppio di prima classe ; le restanti 
sono maggiori non privilegiate. Le ferie minorr,. 
che si dicoii altresi per anuiini ^ sono tutte. Js 
altre ferie dell’ anno che non sono annoverate 
fra le dette maggiori. 1 giorni fra le Ottave di 
Pasqua, e di Pentecoste dalla Rubrica pure si 
chiamano ferie ; e pure vauno^'iiel numero delie 
maggiori privilegiale ; ma volgucaienle si dieoiib 
giorni fra V Oliava. Delle ferie maggiori non! 
ju'ivilegiate si fa T Officio , quando Jiou occori'ei 
festa di nove lezioni. E perciò se nello stesso 
giorno accadono una feria maggiore , e un Santo 
di rito semplice, 1’ Officio si fa della •feria. 
Delle minori si fa , quando non occorre , nè 
festa di nove lezioni , uè Santo semplice , nè 
S. Maria in S abbaio. L* OllGcio della feria si 
dice ancora simplex de Tempore. Nell’ occor- 
renza di un Santo semplice , e di S. Maria in 
S abbaio , l’Officio è di questa. E la stessa pre- 
ferenza ha in tutte le ferie minori , in cui non 
cade qualche vigilia. Ne’ Sabbati dunque , ne’., 
quali occorre un doppio , o un semiduppio , o 
1 infra Octavam , o una feria maggiore , o una 
vigilia , o fijiajxzi9n.te 1’ OtUcio della Doxaettic^ 


da antioìparsi ^ non ci ifa di S.>Maria l’Officio i 
c neppure se ne fa la commemorasion^. Occor> 
jrendo la feria maggiore colla vigilia , rOfficio è 
della feria ; e della vigilia nihii in Ojfficio. 

" s6. L’ Officio di S. Maria in Sahhato , di onì 
ora. si è parlato, è differente dall’Officio della 
inedesinaa ^anta 'Vergine che si dice Officiut^ 
j>arvum , ed è solito recitarsi nel Coro in al> 
^ni giorni! Ne faremo parola a’ num. I93. & 
agS. ( Di più U suddetto Officio :di S. Maria in 
Sabbato è di rito semplice ; ma vi sono dì co> 
loro. che 'hanno il .privilegio di recitarlo contrito 
semidoppio y ed allora , quando si recita , si re- 
gola come ogni altro semidoppio ^ ma non in 
luti' i Sabhati può recitarsi, come 'si dirà tra t-- 
tando degli Officj '.votivi. Finalmente se nel pri- 
mo Vespro, -.di ol. Maria in Sabbato, sempre 
abbia a dirsi nella Compieta l’ultima strofa i^el- 
V. luaO’ Jesu tibi sit gloria de, ^ si dirà ol 
jkiogo ( n- t 33 .-), » 

* : ■ uii • . I • ì ' 


CAPO IL 


accezioni delle regole generali già stabilite^ 
per ben ordinare il Vespro in ogni 
’■ r. concorrenza. 


c 37: J-Ja prima regola generale , la «ruale vuó^ 
le , che essendo nel concorso il rito disuguale , 
il Vespro sia tutto della festa che ha >il rito cu* 
periote , patisce una 'sola eccezione. ' • 

• ' Eccezione I. Se: concorre un dojipio maggiore 
«ol giorno dell’ Ottava dell’ Ascensionte , o del 
Corpus Domai ; c ^ ’i gioiti >di iltta-t 


i 
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Te , come ancora quelle dell' Epifania , e di 
Pasqua coiieorrono con un dop[)io maggiore ; 
quantunque le suddette quattro Ottave sieno di 
rito doppio minore , tutto il Vespro uondimeiìo 
è delle medesime. Il Gavanto le giudicò di rito 
doppio maggiore ; ma fu in ciò cort-etto dal Me- 
rati (i) e dal Cavalieri (2), i quali osservano, 
che non vi è Rubrica che dia loro un tal ritOy 
nò si trovano nella Tavola de’ doppj maggiori ^ 
e perciò sono di rito doppio minore , come tutte 
le altre Ottave : e 1 ’ esser pi’eferite al doppio 
maggiore è un privilegio a tali Ottave cou«e>> 
duto ( 3 ). Il citato Gavanto volle estenderlo a 
tutte le altre Ottave delle feste di Gesù Crislov 
ma con ragione gli contraddice il Cavalieri , 
dicendo , che non è a noi permésso il dai'e a 
tutte le prefate festività quel privilegio , che la 
Rubrica restringe specificatamente a quattro 
le ; npu valendo a favorire simili estensionù 
neppure majoritatis ratio ( n. XVI. ), 

28. La seconda , c la nona regola , che nel- 
P uguaglianza il Vespro si divide , Iranno tre 
eccezioni. 

• Eccezione I. Concorrendo la Domenica non 
prÌYÌ\,egiata ( n. - ® semidoppio, 

con una festa del medesimo rito , non si divide 
il Vespro , ma è tutto delia Domenica ( 4 ). Nel 
concorso nondimeno del semidoppio con detta* 
Domenica , il Vespro si divide- giusta la regola 

* 

(lì Tom. seci. 3 . c. 2. a. 3 . 

(2) Tom. 2. c. 18. decr.iì.~ 

( 3 ) Rubr. poit Tabch concurrent. 

(4) Rubr, g€a. iif.ii. n. 5. ■ ■■ - o 


Di-'- 
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f enerale ; onde se nel SabLato si fedfe V OIBcìò» 
i un semidoppio , il Vespro si fa a caputilo 
biella Domenica : ma sé il semidoppio accorre 
nel Donedi , il seèondo Vespro della Domenica 
non si fa a capitulo sequ&ntis , ma è tulio della 
Pomenica. “ 

ag. -Ecceiiome li. Le Ottave delle feste di- 
Maria’ sono di rito doppio minore , come tutte 
le aHre. KuUadimeno se un doppio minore con - 
corre in alcuna di tali Ottave , o alcuna di dette 
Ottave concorre con un doppio minore , il Vespro 
h sempre intiero dellH)ttava. Quaecumque diest 
f)ciwa B.M.V. debet habere integras utrasq. 
Kesperas in concurpentia cum Officio duplici 
minori. S.R.C. n. August. i6gi. in Romunct 
dubior. (iV ’S* intende però , come avvisii il' 
Xavaheri (-a) , che il detto doppio nOn sia d^ 
maggior dignità , come se fosse festa di Gesh. 
tristo , o alcuna delle sue Ottave ^ delle quali, 
/quattro , come si disse , si preferiscono ancher 
à’ doppi maggiori; e le altre, a somiglianza Mi 
/quelle di lUaria , a’ soli doppj minori. £ seb->' 
bene non vi sia Rubrica , o decreto , che parli 
delle Ottavo delie feste di .Gesù Cristo , fuon 
delle quattro suddette ; liondimeno non si mette 
àn dubbio , che non abbiano ad avere il ^rimo 
e secondo Vespro intiero nella concorrenza deli/ 
doppio minore. Ciò si rileva' i. questa Ru-y. 
brioa posta nelPOttavario Romano : Duplici coi%-\ 
currente cum die Octavae , si ejusdem sint so-, 
iemnitatls > r egulariter a capitulo fit 4^ 4^ 

il) .iip. Talà n. 63 1 . r . 

(a) ^pm‘ ir ««ili. 4ser. li. n. 
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Octavae ; si non. sint ejusdem sohmnitalt's , 
festum majus habeat primas , et secundas V e- 
speras. ai Dalla disposizione delle Rubriche par- 
ticolari di dette Ottave. 3. Del riferito decretò 
circa le Ottave ‘delle feste di Maria , il quale 
comprende anche quelle di Gesù Cristo ( osser- 
vate il num. XFh ).• 

3o,. Il Cavalieri fu di sentimento (i) , ohe 
ìa dignità della festa si trasfonda nella sua Ot- 
tava , e che ciò si verifichi anche iiélk Ottave 
degli Angioli , ‘degli Apostoli ec. Quindi inse- 
gnò , che in tutte le Ottave delle faste con di- 
gnità , nella còncorreuZa col doppio minore i| 
Vespro si dehhh dare iutiero all’Ottava. Ma la 
’S. C. >ha deciso poi il contrario in riguardò 
agli Angioli ed agli Apostoli ; e per conseguen- 
za anche a S. Gio; Battista , ed a S. Giuseppe 
«he sono inferiori nella dignità agli' Angioli; 
Avendo i Carmelitani Scalzi di Spagna propor 
^to il seguente dubbio: Utruni dignitas qua' 
gaudeht festa jdpostolorum et jdngelorum , 
extendatur ad eorum,' 'diem Octavam , quandd 
cum Gelava eelebrantur ; ita ut concurrente 
die Octava in primis vél secundis f^esperis^ 
cum festo duplici minori inferioris dìgnita- 
tis iniegras sortiaiur P^esperaf' dres Octavus^ 
cum sola commemoratione praecedentis , vet 
subsequentis. La S. C. a* i6 Febbrajo l'jSt ri-’ 
spose , Negative ; onde rimane riprovata la detta 
opinione del Cavalieri ; ed è vera soltanto per 
le Ottave di nostro Signore, e di' Maria- SS. a 

(i) Tom.i. «,i8. a«(n. i4-{ et tom.i. e.\%. 

d«fr> 3t a.i5i. 
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ca^imie del privilegio loro coiicedulo (ri. aa. ) 
ài. Eccezione Itt. Qualora iu due giorni sus- 
secutivi sieuo due feste di Maria, ed abbia- 
no lo stesso rito, il secondo Vespro della prima 
lesta non si divide, giusta la regola generale ; 
ma SI la tutto di ima sola di tali feste , senza 
^ faccia la coiuineiuorazione 

dell altra. Che nou debba farvisi tal conimemo- 
razioue , e stato più volte deciso dalla S. C. 
coiitra jio che scrisse il Gujeto ; e noi altrove 
ne riporteremo i decreti. Or non è conveniente, 
come saviamente argomenta il Cavalieri (i) , 
il recitare il Vespro sino al Capitolo esclusive 
di quella festa , di cui non si ha da fare com- 
memorazione ; c perciò si dà quel Vespro in- 
tieramente ad una sola tlclle suddette due fe- 
. Regni .Austriaci, la festa del Nome di 

Maria, che si celebra nella Domenica fra l’Ot- 
tava della Nascita delia Vergine SS., è di rito 
doppio di seconda classe. Or se la festa della 
Nascita della medesima Vergine accada in gior- 
no di Sabbaio, in questo caso sarebbero due 
fete di Maria , una dojio 1 ’ altra,, e ambedue 
di seconda classe. Il Vespro dunque nel Sab- 
baio , secondo l’ecqezione ora stabilita , non si 
dovrebbe dividere , ma darsi tutto alla Nativi- 
tà , o al Santissimb Nome di Maria, Ma a quale 
'' di queste due feste si dovrebbe dare? 

02. II Cavalieri , a cui aderisce ilTetamo , dà 
1 seguente regolamento per qualunque concorso 
1 due feste o di Maria , o di qualche Santo , 
per io quale si dee osservare lo stesso che ab- 

(0 Tom. a* c,i8, decr.iì. et e. 3a. éecr.U 
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iiamo detto'pér le fesle della Verginè. i. È prefe- 
rita quella festa eh" è, accompagnata da solennità 
estrinseca , ancorché* *piccola ( n.io. ). Si da 
la preferenza a quella che è particolare di quel 
Paese ^ Regno ec. 3<^ La fasta che si^ celebra 
nel giorno proprio si preferisce cetevis pciribus^ 
alla trasferita. 4 . Se una è »la festa , e 1 altra 
è. r ottava , quella a questa si pr?ferisce. 5. Se 
ogni cosa è eguale , . il Vespro si recita tuUo 
della festa del giorno seguente perchè essendo 
primo Vespi'o { n. ii.) c sempre più priviler 
giato . del secondo. 6. lia fèsta prinlaria e da 
preferirsi alla secondaria»,' quando in questa non 
yì è, solennità, nè. è p’arlicolare. 'Finalmente- si 
riceverà lume maggiore sopra questo punto da 
quanto saremo per dire ^l iium^ 5r. Ma dopo 
avere scritto' tutto questo, mi è Venuto sotto 
rocchio, il seguente decretò. Aliquandp trans- 
J^ertur PalrociìiiU'TTi 17 v€l ig De- 

cembris ; quo casa concurvit in primis , aué 
secundis f^esperis cwn ÒJJicio^ExpectcìtioTiis 
Partiis ejusdem B. itf. Quaeriiur , quomo-^ 
do in liis ccLsibus disponendue sunt P^spcraa 
Besp. Totum de praecedenti , nìhilde sequen- 
ti in utroq. casu» S*B,C* 27 * Martii 
una Ord. Min. Obs.Ref. S. Frane. Quando dttn-‘. 
que il rito è uguale, senza imbarazzarsi nelle 
osservazioni del Cavalferi , si osserva il trascritto 
decreto , che concorda coll" altro che produric- 

nio nel numero seguente* 

33. Per le feste poi di Gesù Cristo , dicono 
• i lodati Autori , doversi la <:osa regolare diver- 
samente , cioè doversi dividere il Vespro, posto 
il rito ugudU , di cui noi ragioniamo ; imper- 


/ 
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eiocche cosi si vede’ prescritto dalle' Rnbriclic 
particolari del Breviario iu simili casi; e vi si 
fa la commemorazione deiraltra festa. Solo n’ec- 
«auano, se tali due feste successive forent de 
Cnris*o juxta eumdeni respectu n , èt ratio~ 
uem (i). La festa- del Saro Cuore ck Ge«ù che 
in moltissimi luoghi sioekhra nel Venerdì dopo 
1 Ottava del X:orpus Domini , sosteneano alcu- 
ni (2), contenere uri mistero diverso 'da quella 
del Corpus Dpmini -mentre , come dicevano 
in questa si celebra la verità della reale pre-^ 
senza di Gesù neli^ Eucaristia , ed in quella* l’a- 
more di Gesù simbolicamente dinio.stralo nel 
suo Santissimo Cuore. Voleano diinque , die qra- 
lora il Vespro.-toccasse all'OtUva , nel che vari 
erano 1 sentimenti , vi si facesse la commemo- 
razione del Sacro Cuore. Nel •117171 fu q 

. giacche domandata là 
. S. C. de Riti .dagli Agostiniani Scalzi di Milano 
^uid agendum. in dictarum f^esperarum con- 
currentia yK e’ Agosto rispose : integras /^e- 
speras recitandas esse diei Octavae Corporis 
Christi , absq, Qommemoraliòne SS.Cordis Je~ 
riz. Biifnane'tcon ciò confermalo , che neiroccor- 
renza di due feste sussecutive di Gesù Cristi 
o di Maria SS. , o de’ Santi , il secondo Vespro 
della prima festa , se il rito è uguale , è tutto 
della madesima. * 

34. Sieguono ora le eccezioni delle altre re- 
gole generali , e -riguardano alcuni oasi partii 
colstn che possono occorrere fra l’anno per cui 




1 ) Cavai, tom. a. c. 33. decr. 3 . . - , \ 

,?) dp. Telamo v>fr. Oct. Corp. phr, n, 88 . 
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Vi sono Rntriclic particolari che ne prescrivono 
il regolamento,'. 

i. Eccezione IVv Quella* tfiegta che „ nel giornò, 
suo non» ha EOfficio neppure ha il Vespro nel 
giorno antecedente , essendo cosa mostruosa , 
(lice il Cavalieri (i) ,• che, vi sia un membro , 
cioè.^ il Vespro , quando^ non vi è il corpo , 
cioè il Matutino col resto. Perciò* la Rubrica 
parlando di . im Santo di 'rito semplice che ac- ♦ 
cade in un giorno , in. cui hon può* recitarsene 
F Officio y j»a gli spetta la sola commemorazio- 
ne , codm nel primo di Quaresima , nelle vigi- 
lie col digiuno , o nelle ferie quarta , e sesta 
delle Quattro Tempora, detérraina*, che nel 
giorno antecedente, nè anche abbia il Vespro 
ancorché -per altro gli spetterebbe per essersi 
fatto V Oftìcio della feria nel det^) giorno pre- 
cedente al semplice ; ma che . il Vespro sia della 
stessa feria che' in quel giorno occorre, colla 
sola, conamemorazione del semplice. Quod non 
ideo Jit ^ parole della. ‘Rubrica , quia sequens^ 
feria hcibeat ^primat f^e^eras; sed quia cum 
festum simplex in 'lsèquettti die non hàbeat 
OJficium propter Jeriam pracdictam in eo 0C^ 
currentem , si noti , nec etiam comenit habere 
primas Vesperas in praecedenti die ( 2 ) (*).. 

I 

% 


* 

(ij Tom, a. e. 18. decr*i. n. a. 

• ?a) 7V/. 11 . 71.10. * 

(*) Per' lo stesso principio Lene esposto dal nostre 
Aotóre si può risolvere quest’ altro caso. Se occorre 'ur» 
Santo semplice nel Giovedì Santo , in cui non può aver 
luo^o *, nel Vespro del Mercordì Santo^ io cui non vi è que- 
sto impediftiento , può farsi la commemorazione del prim 
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35t Sopra lo stesso- principio è fondata > la ri> 
Soluzione del caso seguente. Accade l' Ottava 
della Cdiicezioue Itumacolata di Maria ( o di al- 
tro Santo) .nèUa seconda , ,o terza Domenica 
dell^\vveato 4 e .nel Sabbato -che precede* P Of- 
ficio si è fatto del settimo, giorno ftai l’ Ottava. 
Questo settimo giorno non ha il secondo Vespro, 
ma entra ilo primo Vespro del giorno dell’ Ot- 
,tava , il quale non puòi^dmi ^ perché 1’ Ottava 
suddetta non ha 1’ Oliicioi nella seguente Dòme- 
nica privilegiata (n. 4 i*)> ^ couséguenza 
. il Vespro dovrebbe tutto >esser della Ddhienica, 
di cui nel dì seguiaite si recita V Officio. Ma 
perchè il primo Vespro, di qualunque Domenica 
comincia dal Capitolo perciò- i Salmi saranno 
della feria del Gabbato. Ecco la Bubrioa posta 
nel Breviario ^ell’ Ottava della Concezione. Si 
dies Octava inciderit in Domirùcam , Vespe- 
rae de S abbaio praecedmti dieuntnr de feria^ 
ut in,Psaiterio y et a'capUulo fit de Domi- 
nica cura commemoratióne diei Octava,e. E 
ciò vien, conformato , ed’ esteso per tutt’ i casi 
simili da un decreto della* S. C. de’ Riti for- 
mato in presenza del Ga vanto che n* era unO 
de’ Consultori a’ 9 Alovembre 1623 , e si trova 

Vespro di esso ? Si risponde che tiò , perchè se fe cosa 
assurda che si faccia il primo Vespro di un Santo di cui 
non si deve celebrare la festa ucl giorno appresso , è cosa 
parimenti assurda che si faccia la commemorazione di un 
Sa Dio nel primo Vespro , quando non si dee fare nè nelle 
Laudi , iiè nella Messa ; giacché secondo 1’ assioma co- 
munemente ricevuto accessoriurn seqttUur principale y et 
major pars trahit ad se minofem. L’Ari itotaterq. , ' 
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^ ^ V I KouscUio» In printis f^espèris com- 
munihus dici Octavae , et DominiccLe privile- 
giafae , F ssperae debent recitari cum Psalmis 
S abbati ^ et a capitulo de Dominica privile- 
giata ; addendo infine commemorationem diei 
Octavae. 

36 . Somigliante al già esposto è il caso che 
ora diremo. Quando si anticipa l'Officio di qual- 
che Domenici che non cape dopo TEpifania , e 
dopo Pentecoste (71.116.), se nel giorno ante- 
cedente si è fatto l’Officio della feria, o di una 
festa semplice , e nel di seguente , in cui si mette 
detto Officio anticipato , occorre un’ altra festa 
semplice ; il Vespro di chi sarà ? Non si pu 5 
recitare del semplice , del quale si è fatto Of- 
ficio , perchè i’Ojfficio di ogni semplice termina 
sempre a Nona , e non ha mai secondo Vespro ; 
non può recitarsi della Domenica , mentre quan- 
do questa si anticipa , non si considera come 
Domenica , ma còme feria ( instar ferine ma- 
joris ^ dice il Cavalieri); onde il suo* Officio 
non ha primo Vespfo, ma comincia dal Matu- 
tino : non può finalmente recitarsi del semplice 
del giorno seguente ; giacche , come di sopra 

si è provato , chi non ha il Matutino nel giorno - 
seguente perde il Vespro che nel precedente gli 
spetterebbe. Dunque il Vespro sarà della feria 
di quei giorno ; cujus Ofiìciuni , il Ca- 
valieri (1) , jewper succeda in defeda alte- 
rius ; e vi si farà la sola commemorazione del 
detto semplice. 

37. Il Venerdì , -e il Sabbato dopo 1 ’ Ottava 

(1) Tom. 2. c. i 5 . d0cr. a. R.14. 
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dell^ Ascensione, sono corfle tinà . proroga 
Ottava , sebbene il Venerdì , come altrove si 
dirà , ammetta il scraidòppio trasferito. Qui sol-^^ 
tanto si domanda , come debba regolarsi il 
condo. Vespro di quel semidoppiò , di cui n ei 
prefcilo Venerdì si è fatto TOfficio ? Chechè ab-^ 
biàno opinato .i Rubricisti citati , e confutati 
con validissime ragioni dal Cavalieri (i) , il detto 
Vespero si dee dividere col capitolo del Sabbato^ 
che è quello delR infra Octavam Ascetisionis. 

38 . E ccEzioKE V. ED ULTIMA.. Fra V Ottava 
del Sauto Natale il Vespro si regola nel modo 
speciale prescritto nel Breviario , che può ivi osr 
servarsi. Aggiungiamo solamente, che se 2^^ 
28, ec. occorra uri Santo di rito doppio di pri* 
ma classe j pure , secondo il solito , le antifone , e 
i Salmi del primole secondo Vespro si debbono 
dire del Natale , col capitolo del prefató dop- 
’ pio. Ma se un 'doppio di prima classe occorra 
licl giorno trentesimoprimo > le antifone , e’i 
Salmi nel primo Vespro del medesimo saranno 
del Natale , come ora si è detto ; ma il secondo 
Vespro , che più non appartiene all^ Ottava"^ 
mentre il settimo giorno infra Ocf asiani non 
ha il secondo Vespri) , sarà tutto intiero del 
suddetto . doppio colla commemorazione della 
Circoncisione, Così il Gavanto , ed il Merati so- 
stenuti con fondatissime ragioni dal Tetamo (2), 
contra il Cavalieri ( 3 ) , che insieme col Gujeto 
opinò dover essere il secondo simile al prim 

Vespro. . . . ' " 

— ‘ '' i *- 

(i) Tom» tk, c. i#. decf.S. a. la, 

(a) Die Zi» Decemhr» n. 5: 

.y) To/nua, c.i4« dfcr. 4- »• 9* 
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CAPO III. 

\ ' . 

Velia occorrenza nelV OJjficio , e regole gene - . 
rali per conoscere qual festa nel medesimo 
abbia luogo , e quale debba trasferirsi. 

. T ’ 

39. J J occorrenza neirOfficìo vuol dire , che 
in un ^ medesimo giorno vi sono più feste da 
celebrarsi ; ed è necessario sapere quale di esso 
«bl)ia ad avere allora POfficio , e quale traspor* 
tarsi in altro giorno. Prima di assegnare le re- 
(^ole generali per conoscerlo , bisogna premetr 
lere alcune notizie.* Ogni piccola prerogativa ^ 
che abbia una festa-sopra un'altra,. è bastevole 
per doverle darcela preferenza. Tutto l’opposto 
«bbianio detto circa la concorrenza : e la ra- 
gione di tal difiereute disposizione fatta su que- 
sto ptfnlo dalle Rubriche si" è, perchè* nel con- 
corso se una festa perde il -Vespro non l’.avri 
più in lutto il r^slo dell'anno ; e perciò si ri- 
cerca molto per aver la preferenza. Ma sé un 
Orficio non si recita oggi si reciterà in altro 
giorno , e la festa trasferita nulla perde ; e per- 
ciò per ogni piccola prerogativa che si abbia 
di. più , si concede la preferenza. Quindi se nel 
concorso non si ha in conto nè la .dignità ac- 
cidcnbde , nè la solennità estrinseca piccola , nè 
la connaturale *, nell'occorrenza ciascuna di ‘tali 
.cose si attende , e cetefis paribus ‘richiede la 
preferenza. \ ’ • 

40. Quando si celebra qualche festa che là 
l'Ottava , il giorno dopo la festa si dice , 

Pav.Liturg. T,l. 6 ' • * ^ 
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do gforno fra VOttava ; il seguente, terzo gtor-’ 
no fra l'Ottava; e così in oppresso, finche ilopor 
il seltiniò \\^ne giorno dell'Ottava. Tnti’i gior- 
Vii fra 1 Ottava sono di rito sernidoppio ; e si? 
non vi è flWgKaln venni Santo , rOfiicio si fii, 
come nel giorno della festa, ma coli lito senii- 
d9ppio. l\^:lle Ottave non privilegiate se occorre 
tin s'einidoppio , 1* Officio è del medesimo eo!la 
commemorazione deirOltava. Nel coi.cwrso del 
Sernidoppio col giorno fra TOttava , e vice ver- 
sa ; il \ cspro si fa a capitalo. Il giorno poi 
dell ‘OltàVa è di rilò‘ doppio Vi sono quattro 
Ottave che si dicono privilegiate ; cioè quelle 
di Pàsqua, e di Pcnteèoste, che sono della pri- 
nia classe ; rjuella delPEpifania, che è della se- 
conda ; e quella (\vì Corpus Domini ^ che forma 
la tèrza classe. Tutte le altre , anche quelle di 
Natale (i), e del S'àìito Proiettore principale, 
non sono privile^a^é. Il resto che bisogna sape- 
re circa le Ottave lo tlirèmo a sno luogo (|n.i i3.). 

4i. Le Domeniche Si dividono in maggiori, 
o sia privilegiate , ed in' minori , ovvero non 
pgvilegiijte , che si chiamano altresì 
per annum. Le niacgiori sono diciassètte, fra le 
quali qUo hanno il ' nome di' prima' classe , e 
sono la prima di Quaresima , la prima delPAv- 
vento, la Domenica di Passione, delle Palme, 
cii Pasqjia , in Albìs' ., di Pentecoste, e della 
$S. Trinità: npve poi sì dicono di seconda dis- 
se , cioè di Seltuagésima , Sessagesima , Quin- 
quagesima , le altre tre di Quaresima , e le al- 
tre tre deU’Avvento. Di tutte le diciassètte quat* 


tro sole non lianno il rito semifloppio : le due 
di Pasqua , e. Pentecoste , che T hanuo doppio 
di prima classe con i dué giorni seguenti ; <luel- 
la della Trinità, die 1’ ha doppio di seconda clas- 
se ; e quella in Atbis^ che l’ ha doppio maggio- 
re. Tutte le altre Domeniche dell’ anno fuori 
delle nominate si dicono minori , ed hanno il 
rito scinidoppio. Intanto poi all’ enunciate otto 
si dà il titolo di prima classe , quantunque non 
ne abbiano tutte il rito , perchè hanno il pri- 
vilegio di escludere ncll’occorrenza i doppj ezian- 
dio di prima classe ;.e si dà il titolo di secondai 
classe alle altre nove, perchè hanno il privile- 
gio di escludere i doppj eziandio di seconda c|as- 
se. Questa notizia circa le Domeniche è necesi 
saria per ora : a suo luogo ne ■ parleremo dilTu i 
samentc (ex n. i-i6. ). ^ 

4a. L’Òtlicio di un Santo si dice occorrente^ 
si dice trasferito accidentalmente , e si dice 
trasferito per sempre , cii sia mutato. Il primo 
è quello che da principio è stato assegnalo ia-^ 
quel giorno; il secondo non hn potuto recitarsi 
in detto giorno assegnato , per qualche impedi- 
mento che mm vi è in ogni anno , onde si è 
riposto in altro giorno per quell’ aiwio in cui è 
impedito il gioriio proprio ; ed il terzo j»r _ca* 
gioue dell’ impedimento . di ciascun, annot si '’i 
fissatamente emulalo .;' e stabilitò altrove'.* Il gior* 
no , • in cuii fermamente-, ed, in perpetuo si. ^ 
riposto,, si ha come giorno 'proprio ; 'egualmente 
^me*so.daiprinaipio iqucl giori^o'.gli, fosse stato 
assegnato. Prima dias proxime non impedita 
assisnanda est cUilibet fasto a sua die. ob per- ' 
petlium impedirnentum trarislfi^Q y 


d4 

illa in poster um sit tamquam dies pròpria , 
et Jixa festi translati. S.li. C. la. .dug. 1/44- 
in Frisinghen. (i). Si osservino i numeri 73 . 
e seguenti. 

43 . Vi sono alcuni Officj , i quali non si pos- 
sono mai trasferire , ma quando non hanno luo- 
go nel giorno loro assegnalo, in quell’anno non 
più si recitano. Questi Officj intrasferibili sono 
di due specie : quelli della prima , allorché si 
omettono , non si fa di essi neppur la comme- 
morazione : di quelli della seconda nell’ omet- 
tersi , alle volte se ne fa «la commemorazione, 
•Ile volle no. Sono della prima specie gli Of- 
ficj assegnati , non già al tale giorno stabilito 
del mese , come a’ io , a’ i5 ec. , ma ad un 
giorno mobile, come al primo Venerdì , alia .se- 
conda Dopienica del mese ec.* Allora si possono 
trasferire detti Officj , quando*o sono stati con- 
ceduti alla Chiesa universale ; o colla formola | 
precettiva , mandavi^ recitari ; o pure mota 
proprio del Pontefice ; o finalmente a richiesta 
di qualche Re , o Principe. Se nessunit di que- 
ste condizioni si verificili ancorché sieno stati 
conceduti ad istanza del Vescovo , Clero , e Po- 
polo , non è permesso il trasferirli ; ma essendo 
impedito il giorno prefisso , più non si recitano 
in quell’ anno , nè si fa di essi la commemora- 
zione. Così ccin più decreti ha comandato la 
Chiesa,'! quali sono stati egregiamente comen- 
tati dal Cavalieri (a). Della seconda specie sono 
le Ottave , il giorno delle quali quando ^ im- 

( 1 ) Ap. Talìt n.iX'}’}. - ... 

*- fV/»». a. c. a5i " ^ * 
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perito, sccoimIo U prescritto della Tlubrica (i)»-' 
non s^i può trasferire; e noi diremo altrove, 
quando abbia luogo la di lui commemorazione 
{ex n.i 5 a. ). Entrano ancora in questa secon- 
da specie i Santi di rito semplice. Il Mera}! 
disse , che nel caso d’ impedimento perpetuo 
poteano assegnarsi Jirmiter in altro giorno (a); 
ma è stato ciò proibito dalla ‘S. C. Festa^sim- 
plicia perpetuo impedita ita ut de illis nequi- 
dem commemoratio perpetuo fieri possit ; non 
potest Ordinarius loci assignari certam dieia 
aliam illis festis impeditis. 7. Maji 1,74^. in 
Farsav. ( 3 ). Di nuovo a’ iS Luglio , 1750 in 
risposta al Compositore del Calendario per li 
Francescani ; Si festum simplex perpetuo im- 
pediatur ob occurrentiam duplicis primae clas~ , 
sis non esse ad alium diem transjerendum (4)« 
E finalmente avendo T Arcivescovo d’Aqui do- 
mandata la S. C. , se era genuino un decreto^ 
che andava in giro , con cui si permetteva detta 
traslazione ; la medesima a* S Maggio 1761 -ri- 
spose : jépocrjrphum est quod circumferri-' as^ 
seritur decretum. Ma è già tempo di assegnare 
le promesse Regole generali per le varie oc- 
correnze. 

44 - Pkima Regola gerehale. Occorrendo nel- 
lo stesso giorno due Officj di rito disuguale , 
come un doppio , e un semidoppio ; o pure un 
doppio di prima , e un doppio di seconda clas- 

(lì Rubr. gen. Missal. HI, to. n. a. 

(ai Tom. a. sect, 3. c. 4* 

(3) dp. Talù /I. iai6. 

(4) Ibi>l. 0.ia5i. ^ ' 
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'se; si deve recitare rOfificio' di rito maggiore, 
e^.Faltro trasferirsi , per qualunque prerogativa 
abbia' di dignità , solennità , di festa partico- 
lare ec* : mentre, com^ si vedrà in appresso, 
tali prerogative. fanno meritare preferenza nella 
sola circostanza di rito uguale ; ma nella disu^ 
guaglia'nza dèi rito si osserva sempre la Rubri- 
ca* geperale : Fìat Officiurn de majofi , idesi de 
duplici \ et semiduplici a transjerantur eie. (i). 

^5i Seconda Regola generale. NelF occor- 
renza* di dpe feste nel rito uguali , si fa TOffi- 
cio di quella . che ha dignità essenziale , e si 
trasfierisèe ■ T altra , quantunque abbia solennità 
estrinseca grande , e sia festa particolare. » E 
in ambedue si trovi detta’ digni tà ',' si recita 
R Officio di .quella clic ha dignità' di classe su- 
periore ( 3. V Vedete i decreti nel nurn. se- 

guente. 

.^ 56. Terza' Regola generale. Se occorrano 
due Officj nel- rito e‘ nella dignità essenziale 
pguali% è’ preferito ^quello’ , a cui va unita so- 
lennità estrinseca grande. Occurrentlhus eodenì 
dte * trib, Ofjiciis ejusdém’ ritus , quorum (hìiim 
" est' de Ordine:; alìud dè Calcndàrió Eccìe- 
siae uni^ersalis , et allud de aliquo S aneto 
cujns' 'habetiir .Reliquia iitsi^rifs in pròpria 
Ecclesia f^iciendum est^ Ojjiàìum de dignio- 
seti' soleninihri ; qùde vero suiit rniìioris 
dignitatìs , sèu solernnitnìis transférendd sunf. , 
S . R , C. q . Decembr. 1680. in una ,Can, 
guL Lateran. ( 2 ). - Il cckluàrsi " la festa nella 


( 1 ) 7Vi. IO. 12. 6. , 

( 3 ) TalU n. 5i3. 
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propria Chiesa vale Jo sle.sso gli e il. celebrarsi 

eoa solemiità grande (n. io y; e perciò’quanto 
abbiamo stabilito per* questo , s^ intende anche 
per quello. ' * . - , .. 

,47» Quarta Regola genèr'ale. Nell^occòrrén- 
xa di due fe.^^te uguali nel rito, d-gnità 'essen- 
ziale , e solennità estrinseca gran de,* si dee 
pi’oferire quella che è intrasferibile ; Fcstis in^ 
Iransferlbni bus miiUum defcrenduin esse pu 
jarnus , ita ut in p arifate rilus^ et dignitatis . 

’ cetèris cunctis in concursu praefevri debearìt^ 
sono parole del Cavalieri (i) , il quale ne 'ad 
duce validissima ragione. La Rubrica vuòle ’ 
e la S. C. ha prescritto (/?.'6o. ), che- occor^ 
rendo ,ùn doppio minore , o maggiore liel gior^ 
no di un’ Ottava , l’Officio di queste sia prefe^ 
rito , quantunque sia di rito inferióre doppi^ ^ 
maggiore ;•* e quantunque sia una ripélifton 
della ^ festa già celebrata. Per qual motivo*? Soì^ 
perchè non può trasferirsi.^ Molto piu' diihqu ^ 
in parità di .rito deesi concedere la preferen*^ 
alle feste intrasferibili dglla prima specie \che 
non si sonb^ ancora celebrate, o di cui' qualora 
si omettaiio , non si fa alcuna commemorazio- 
ne (n, 43:).. , ; ; 

48. Quinta Regola generale. 'Non essendo- 
vi disuguaglianza nel rito ^ nella dignità essen- 
ziale , e nella solennità , grande ; e trattandòsi 
di due feste trasferibili f nell’ òccorrenza si cè- 
kbra quella che è di precetto nel foro , o sia . 
che porta P. obbligazione di udir la Messa. E 
ciò anche nel caso che P àltrà sia fèsta partii 


(1) Tom* a* dccr. 6« 5. 
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fatare. Quando occurrit festum alìquìd in 
JDioecesi quod sii de praecepto quoad J'orurn,.^ 
Hegulares de eo debent OJjficium facete , nisi , 
c^ud ipsos occurrit eadem die aliud festtcm 
quod sii ejusdem classis , riius » et majoris. 
dignitatis- S. B.. C- 5. Mail 17^6. in Einsi- 
dlen. (i). Cementando il Cavalieri questo de-. 
creto , scrive così : Infcres ex b.is y feslum de- 
jprapcep’o quoad forum in occursu praeferen^ 
tiani sortiri supra festum ejusdem ritus^ lice^ 
hoc sii purticulare , et digaius dignitate ac~r 1 
ci dentali (2). Per non sapere questi due de-e 
creti , il Compilatore di uil Calendario stimava 
doversi prejferire la festa di precetto ad un Of.. 
iìcio di fito superiore. £ la ragione che pi^. 
gli faceva sembrare evidente , era che non sod- 
uisTarebbe il popolo aiPobbJigo di udir la Mes-, 

«a , se questa non si celebrasse di detta festa 
di precetto. Quanto si sbaglia da cld considera 
i proprj pensamenti , come tante leggi I ( n. a.) 

brsTA Regola generale. Qualora nelle, 
due feste che oqcprrono non si trovi veruna 
disuguaglianza intorno al già detto ^ si prefe- 
jisce quella che è accompagnata da solennità 
«strinseca piccola (n.io. ), 

5 o. Settima Regola generale. Nel caso dì 
"Uguaglianza in tutte le cose esposte , là S. C. 
assegna la seguente Regola. In occurrentia fe~ 
storum ejusdem ritus , et alias quomodociim- 
tjue parium , primurn locum habebit ÙJflcium. 
Eeelesiae particularis , sccundum, Ordinis , iei^ 

(») dp, Talà n. 98:^. ^ , 

(aj Tata. 2 . c. Jecr. 4- 


Digilized by Google 



JReligionis , tertium .Dloscesis , quartum Tia~ 
tionis , quintum Ecclesiae Universalis. S.R.C. 
uZ. Junii 1735. in Eirisidlen. (i). Giova per la 
pratica aver presente la giusta spiega che ci 
presentano del trascritto decreto , il Cavalie- 

(3) , e’I P. del Monaco ( 3 ). 

5 i. Quel quomodocumque parium dinota 
uguaglianza in tutte le cose , di cui «bbiamo 
fatta menzione nelle anteoedeuti Regole. Se poi 
in lina delle feste vi è la solennità connaturale, 
la dignità apcidentule , la maggiore antichità , 
cose che non si trovairo nelPaltra , non ostante 
tal disuguaglianza , pur si dicono eguali nel 
senso inteso dai decreto ; e perciò uiun conto 
tenendosi delle dette prerogative , si regola la* 
preferenza secondo il decreto prescrive ; e ciò 
si rileva da altri decreti che riferiremo nel- 
Voita\>a Regola. Gli Officj della Chiesa parti» ' 
colare sono il Titolare , la Dedicazione , e il ' 
Santo , di cui in tal Chiesa si conserva qualche 
Reliquia insigne ( n. io 6 . ). Gli Officj dell' Or- 
dine sono le feste de' Santi in un Istituto Re- 
golare , e si distinguono in tre classi , delle 
^ali una gode pretérenza sopi'a l'altra. La pri- 
ma è de' Santi che professarono quell' Isti tato. 

La seconda di quelli , a cui o la Religioite ^rtv- 
fessa divozione speciale , o vi ha una partico- 
lare attinenza , come 1 ' hanno oou S. Ambrogio 
gli AgostHiiaui. La terza di quegli Officj - che 
}a Religione recita per privilegio; e di --questi 


(>) Tnlit n. 1016. ' f 

(zV Tom. a. c. •x’]. decr.xo, 

(4) Obseri>al. 4 - ' •’ ' '• » 
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parla vii segnente decreto. In occurrentia festi 
Cahndariiis.parhcularis , et festi Calet^arii 
universitlis y cum, puntate ritus, et fine ejccel~ 
lentia' majoris di^nitatts ( ed anche solemnita- 
iis secondo gli altri decreti ) , faciendum est 
de primo ^ tramlato secando. S , Jti. C. 12. Jul. 
1804. Urbis ^ et Orbis (i). Gli Officj 

della. Diocesi sono quelli che l’ è stalo couce> 
doto di -recitare^ fuori di quelli uuiveisali..i o 
puret di recitare cunsua rito superiore all’ uuU 
versale. Dello stesso modo s' iuteudono gli Oificj 
della ^^a^ione. ' 0 

52 . Si dee avvertire , che gli Officj della Dio» 
cesi racchiudono ‘quelli della l^arrocchia , della 
•Città y e degli altri luoghi della Diocesi. I pri- 
mi si preferiscono a’ secoudi , e questi, a’ terzi. 
Cosi riguardo agli Officj della Nazione, quelli 
-della Provincia si preièriscono a quelli del Re- 
s gno,.e questi agii Officj degli altri Regni di tal 
^Nazione, Deve.'-i avvertire di più , che alle volte 
una delle rfcste occorrenti apparterrà ad una sola 
«lasse delle già notate , l’altra a due. Or se que- 
due sono inferiori a qnell’una dell* altra fe- 
. sta . 1 * Officio si deve a chi appartiene ad una 
aula, classe.. Sicché se una delle due feste è uni- 
vessalt-, >ed è della Nazione; l’altra é soltanto 
della: Diocesi, ; quest'ultimo è preferita, perchè 

Diocesi è di classe supei'iore ed alla Chiesa 
'universale , ed alla Nazione. Qualoraepoi quella 
* .sola V classe , a cui un Officio appartiene, non 
è superiore ajd ambedue le classi , a cui appar- 
tiene r altra , si darà la preferenza all* Officio 

(1) jip. Talk n. 801. 
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lAe- ha' rplazioile' a due classi. ‘Qain4Ì TBe un* 
Santo è dell’Ordine, e della ^ Nazione , l’altro è 
della sola Nazioiìe , quesito si trasferisce.' 

53. Ottava Rkqola generale. Tiovaijdo nelle' 
due occorrenti feste l’uguaglianza anche rispetto 
al contenuto nella regola antecedente , la pre- 
ferenza' si dà li a ohi ha la solennità connatu- 
rale ; a. a quel Santo che* morì iu quel giorno; 
■3.' a chi gode la dignità accidentale ; e '4- P®^’ 
ultimo a quell* Officio eh* è di più 'antica con-? 
eessione. I Cisteroiesi , ' dice il Cavalieri (i) 
noli* Italia preferiscono S. Anseimo a S. Cune- 
gonda , mentre da una parte vi è Puguaglianza, 
essendo ambedue Santi del loro Ordine ; e dal- 
l*altra in S. Anselmo vi è nlaggior dignità ac- 
cidentale , per essere i Confessori di classe eu-» 
periore alle Vergini ( n- 9. ) . Nella Germania 
poi danno ‘la prefeienza a S. Cunegonda , per* ^ 
phè S. Anseimo appartiene al solo Ordine’, é 
S. Cunegonda all’Ordine, od alla Nazione ; e 
quando io ciò vi è disuguaglianza , non si fa 
cfonto , come di sopra fu detto', della dignità 
accidentale , in cui è’ superiore S. Aàiseltòò. 
Die lercia Martii , (}ua in Germania òccur~ 
runt S. Anselmus Abbas ^ et S. Cunegundif 
ffirgo Jmperatrix ^ 'facienduni est Offìcinm dè 
S. Cunegunde , et assignanda Jixa , et-pro- 
pria dies prò S. Anseimo. S. HlC'. 5 .' Mdjì 
in Einsidl. (2). In questo decreto fatto 
per tutta la* Germania si confermàno due cose 
delle già dichiarate; una , che si preferisce ce* 

« ' \ 

( 1 ) Tom. o. ì6. decrtii, ' , . ' 

( 2 ) jéfj. Talli tt.iqoQ. '• ‘ ■' 
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teiis paribu$ il Santo deila Nazione all’aniver- 
sale ; l'altra , che non impedisce tal prefereuza 
la dignità accidentale , in cui l'universale avan- 
za il* Santo della Nazione ( n. 5i. ). > 

54* Che poi filialmente rantìchilà della con- 
cessione deli' OlEcio che gode una festa sopra 
un' altra , sia una prerogativa da considerarsi 
nell'ultimo luogo , e che allora soltanto parto- 
risce la preferenza , quando anche circa la di- * 
gnità accidentale vi h fra le due feste che oc- 
corrono l'uguaglianza , è cosa , dice il Cavalie- 
ri (i), che secondo gli ultimi decreti non può 
rivocarsi più in dubbio. L’ ordine Gerarchico 
forma la dignità accidentale : or vuole la S. C. 
che prima si abbia conto del suddetto ordine , 
e della prefata dignità ; e se in ciò le feste y 
anche de' Proiettori y sono eguali ; ajlora sóla- 
mente si attenda l'accennata antichità. In Pa- 
tronorum , si ve Prolectorum praecedentia ser-< 
vandus est orda Hierarchiaìe Ecclesiasticae ; 
et inter ordinem Hierarchicum attendenda est 
anterioritas in electione- S.R.C. ii. Martii 
t6go* in Lrcien. (a) . E lo stesso pratica la 
Chiesa iiell^ssegnamento del giorno per 1' Offi- 
cio ; e perciò se prima, si recitava quello di 
S. Mi^a Maddalena de Pazzis a' a5 Maggio , 
nel]' Italia con rito doppio , e poi per ordine 
4i iSlenifdotto XIII. fu assegnato il detto giorno 
all'OfiScio di S. Gregorio VII. , e trasferito in 
altro giorno quello delia suddetta Santa , quan- 
tunque più antico ; preferendo all’ antichità la 
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maggior dignità accidentale cfce gode S. Grego- 
rio , come Pontefice, sopra le Vergini (1). Fe^ 
sii ariti qìcitas nunc novisslmum locum tenet ; 
conchiude il lodato Cavalieri (2). 

► 55.* Nona Regola generale. Occorrendo un 
Santo di rito semidoppio in qualche giorno fra 
un^ Ottava non privilegiata ( n, J^o, ) , il quale 
ha il medesimo rito ; lOflScio si fa» del Santo , 
colla' commemorazione dell infra Octavam (3). 
Lo stesso si dee praticare , se occorre* nel Ve- 
nerdì dopo lottava dellAsccnsione , che è una 
quasi- estensione di detta Ottava (4); o pure 
nella vigilia della medesima Ascensione, che se*: 
condo la propria Rubrica non esclude i semi* 
doppj. ^ ' 

* 56. Decima Regola generale. Nelloccorren* 

za di una Domenica ', ancorchè'non privilegiata, 
che è di rito semidoppio (n. 4t-) i ® dr uA 
Santo del medesimo rito ; questo si trasferisce, 
.e lOflScio della Domenica (5). Se poi occorre 
il giorno fra TOttava, e la Domenica, di'qué^ 
sta pure si fa 1- Officio ; ma si eccetluapo le 
-Domeniche fra- lOltava del Natale , dell Epifa- 
nia , dell Ascensione , e del Corpus Domini , 
nelle quali, si recita l Officio àtW injra Oda- 
vam (6). • . - » 

57 . Undecima Regola generale. Se occor- 
rono, due Ottave , tanto ne^ proprj giorni delle 

* - . « 

* - 0-) Ib, n.io46. 

- *' ‘ ^ • 4* ' * * ‘ • ' ' . - * • * 

! 3) Ruhr,‘ gen. n. 3. 

4) Rubr, in dici, fer,,., ♦ 

(5) Rabr, gen» Brt¥» Hi» 4* a.i. 

(6) Ihià» », 2 . ; , ^ , 
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inetleSime , quanto ne’ giorni fra di esse ; 1’ Of- 
ficio si regola , come si sarebbe 'regolato nel- 
P occorrenza tielle leste ; e quel Santo die sa- 
rebbe stato preferito nella lesta , deve esserlo 
anche nelPOUava , e nell’ infra Oclavam ; on- 
de si debbono aver. pre.senti le Regole già date 
per l’occorretiza delle feste. Eccone un esempio 
pel decreto seguente : Quando dnqe Octa\>ae 
^ simili occtifnint . , ijuarum una sii Patroni pria- 
cìpalis sub ritti duplici prirnae classis , altera 
£. M. sub ritu duplici seciindae classis ; 
recitandum est OJficiiun de Patrono princi- 
pali cuni commemoratione B. M. V.\ S. R. C. 
ig. Junii ijoo- in .Curién. (i). Nel Rocco rren za 
delle mentovate due feste , 1’ Officio si sarebbe 
recitato del 'Santo Padrone , mentre secondo la 
Regola li ( n, 44*) ■> nella disuguaglianza del 
dto , non si attende la dignità , ancorché es- 
senziale , e si preferisce chi ha il rito. superio- 
re. 'Nell’Ottava io stesso ha prescritto la S. C. 
nel riferito decreto. E qui si avverta , che quan- 
do - una festa è stata preferita per ragione della 
solennità estrinseca , nel co'ucorso poi della sua 
Ottava coll’Ottava di una festa che non ebbe 
tal solennità , non è preferita , perchè , come ri- 
flette il Cavalieri , 1’ Ottava non celebrasi , co- 
me si suppone , con solennità ; ma nell’ occor- 
renza, sebbene l’Ottava. non si celebri con so- 
lennità, ha nondimeno .quella stessa preferenza 
che ebbe la sua festa per detta cagione : abso- 
num arbitramur Octavam , cujus festum ra- 

. 1 i Jl '•> . A 


(i) jip. Talk n. <j7g. 


tióne solemnitatis OJficium hahuit , impediti 
ab iOctava Jesti illius quod jam cesfU OJjth 
cium (i). * ' . : :> .1 . ■ !i-, 

C A P O IV. - 

A 


Eccezioni^ delle .Iterale generali assegnate per 

V occorrenza nell’Officio ; e regolamento j’ 

‘ • per gli OJfìcj ad libitum. > 

53 . XÌjv prima Rcgol.i generale, che peli’ oc- 
retiza.di due feste di rito d. suguale , POfficio 
si fa di -qii^lla che ha il rito superiore', am- 
mette cinque eccezioni. Eccezióne I. Se occorre 
l’Officio di un Santo doppio anche di prima clas* 
se , in alcuna delle otto Doméniche privilegiate 
di prima classe ( «. 4*-) » ancoronè sei di esso 
abbiano un rito inferiore ^ onde la festa del 
Santo dovrebbe esser preferita ; ciò non ostante 
l’Officio è della Domenica. £ se occorre na dop*. 
pio , anche di seconda classe , nelle nove i)o4 
meniche privilegiate di seconda classe , non ostant 
tè il loro rito inferiore', che è semideppìo si 
trasferisce la festa- del Santo , e si’'recita l’Offició 
della Domenica (a). !r ’ . 

59. Eccezione IL Fra. le Ottave di Pasqua^; 
c di Pentecoste , dal quarto sino al settimo gior- 
no il rito è seinidoppio-; nondimeno- occorrendo 
in detti giorni un 'doppio, anche di- prima clas- 
«è , «i dee- .trasferire, E quantunque i, giorni fra 
1’ Ottava deli’ Epifania sieno tutti di rito semi- 
doppio , tuttavia se ne’ medesimi occorra un 

r -,V . 

• (i) Tom. a. c. 18. decr.io^ a.ii« . » 

(a) Rubr. gen. Brtv. Uh v/ 9. Ji. 3*. 
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doppio , auche di seconda classe » pur si dee 
trasferire. Fra l’Ottava poi del Corpus Domini 
.si fanno i doppj correnti , ma se occorrono i 
semidoppj , si trasferiscono. E fra 1’ Ottava del 
Natale , come nota il Cavalieri , non vi è Ru- 
brica che n’escluda i doppj ( n. 36. ) (i). Os~ 
servate il «. ii3. 

6o. Eccezione III. Il giorno di qualunque 
Ottava , come si disse , è di rito doppio mino- 
re ; e pure oicorreudo in esso un Santo di rito 
doppio , anche maggiore, l’Officio è dell’Ottava. 
Dies Octava cujuslibet festi^ quia non tsanfer^ 
tur, excludit , et transferri facit quolibet fe- 
slum duplex , sive majus , sive minus : solisq. 
ceda solemniyitib. primae , vel secundae clas- 
sis ; nisi sit Octava privilegiata , qualis est 
' Octava Epiphaniae. S. R. C.. i. Martii i68i, 
in una Ord. Min. de Observ. (aV E questa 
eccezione ha luogo , ancorché la festa occorren- 
te col giorno dell’ Ottava si celebrasse con so- 
lennità estrinseca grande. Nella Polonia accade 
l’Ottava di • uu Santo Padrone nel giorno di 
S. Anna , è questo è celebrato con gran con- 
corso di popolo. La S. C. a’ i5 Maggio 174^1 
decretò , che l’Officio, si facesse dell’Ottava (3), 
Ha similmente luogo la prefata eccezione , an- 
che se la festa che cade nell’ Ottava godesse di- 
gnità essenziale maggiore di quello , di cui si 

fa 1’ Ottava ; ed ancorché , dice il Cavalieri (4)» 

■ 

(i) Rubr.een. Brtv. tit.'J. n. 3. 

ì*) Ap. Talù n..5ig. 

i3) Talù B.H 97 . > 

(4) Tom. a. e. 18 . dtor. 4< ' ‘ . 


festa <li Maria , o di Gesù Cristo, il irie- 
desirào ciò prova con buone ragioni , e coll* 
pratica deli* Òttavario Romano ; ma noi vi ag~ 
giungiamo il seguente decreto che è decisivo , 
ìk di chi egli non ha avuta notizia ; Occurrentà 
die Octava S. Michaelis cum festo B.M.Vir^ 
ginis de Rosario , faciendum est Officiiim dèi 
Octava S. Micìiaelis , transferendo ‘OJjftcium , 
et Missam Rosarii ad nrimam diem non 
peditam. S. R. C. 20. Junii 1744* Albiga- 
ìieii. 11 iTalù dopo averlo riportato soggiunger 
Hoc decretum èst generale (i) ; onde rimane . 
riprovata U contraria opinione del Gavanto (a). 

£ si noti che sicconae quando nella festa vi ò 
maggior dignità di quella che è’ i^elFOttava , e; 
di questa si dee fare TOfficio; il medesimo dee- 
praticarsi ,' se la dignità soltanto nella festa , 6 
'non neirOttàva. Si noti ancora , che nel surri-^ 
ferito decreto si dice , che occorrendo un dop- 
io di prima , p seconda classe nel giorno deU 
Ottava dell’ Epifania , 1 * Olfitcio è dell’Ottava- 
^^el giorno poi dell’Ottava del 'Corpus. Domini 
viene esclusg .solamente il doppia di seconda 
classe ; come nella Rubrica de Transl. fest^. 
Tutte le altre Ottave si regolano còlla legge 
generale. 

6 1 . Due casi tuttavia non sono compresi nella’ , 
stabilita , eccezióne. Il primo si trova espressa 
Irci decreto che siegue ; Si festum SS^ Nomi- 
nis quod sub ritu duplici jnujori. ce- 




(iViV.n 76 . 

^, 2 ) Torut-x. Mer. sect.-;. “r.11. n.i. 


Pav.Ziturg. T.I. 
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tebrati dèhet Dominica infra Octavttm Tfati^ 

\3itatis ejusdem , occiirrit in die OcUiva dictae 
Nativitatis , Ojficiuin erit de dictv SS. No- 
mine ornissa in utriusq. y esperi s et Laudìb. 
commemorntione de praedicta Oct asm* Nativi^ 
tuUs. S.R. C. \5i Nov. iG8i. -in una 'Ofjìc. 
'jStnri. Jì.'M. V. ammenié' ìunoc. XT. 'i\. ejusd, 
'Taiù lo* chiama speciale privilegio ì(i) j ma 
ri Cavalieri è di sentiimmlo , che potrebbe da 
que sto decreto ricavarsi ima legtda* geiierak* , 
che quando V Officio di rito doppio maggiore 
occorrente nel_gioruo deirpttava appailiene allo 
stAso Santo , di cui è P Ottava , il dettò' Offi- 
cio -i.hhia a' recitarsi, e non quello' delFOtlava. 
Soggimigfe , che se la festa occorrcBle del Santo 
sìa' di queìlt* , chC accadendo dentro qualche 
Ottava hanno il drillo di escluderò la comme- 
IncraJtione , almeno di detta Ottava ; ^gl* vi 
pré^a un 'consenso assoluto, e sicuro _che 1 Of- 
lleid sh del Santo : ma se poi npn abbia un 
tal dritto ^ formidulose praestat assensum 
È ben oscuro questo suo discorso ; irajiercioc- 
chì; ò egli intende parlare deirOt*;iva che non 
appcirtiene allo stesso Santo J ed‘ in, quésto* caso 
è indubitato , che 1 Officio dee essei dell Olia- 
va , posto che il rito del Santo non ecceda il 
doppio maggiore : o int*hde parlare del caso 
da lui proposto , che tanto 1’ Ottava , quanto 
la festa che* in tal giorno occorre , apparten- 
gano allo stèsso Santo ; ed essendo^ così , sem- 
pre si verifica , che recitandosi l’Officio del San- 


(0 iV. «igS. 

(2) To/n. a. C.18. dfcr. 8. 
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non ’ SI ^ pti bufare* U commèthorazlòtié del- 

1 ' Ottava , secondo la dottrina da lui medesimo 
insegnata da nói riferita al h. 82. , cioè che 
hon cohvièiic' (lei medesimo Santo recitar P Ofr 
licio , e poi’ aggiùngervi la slia'commemowio^ 
ne. Può. dunque cònchiudcrsi , che nel caso orsi 
detto' la cosa abbia a rceòlarsi come col de- 
crete sta determinato, per. lo Nome di 'Maria » 
dovendosi dii'e ; ché il detto decreto comprende, 
il prefato caso, e non già cliè ad esso ’st esten- 
de* ; ". /• •; ^ . 

62. ,Avverta’^dr* piu chi legge, che il pi'lvi- 
ìegiò datò "alla festa del Nomò di Maria si 
stringe soltanto' alla occorrenza coll’Ottava delld. 
Natività della itiedòsima. Che se pòi occoi^a coni- 
alil e ^Ottave , o con altre feste di rito , ;ò 
^iiità maggióre; allora la festa di' detto ’Sailfis:^ 
simo Nome si trasfériscc : Si in Dominidd in^» 
fra " Ocimark 'NativUaiis Béa^isstinae Marìa^^ 
f^irginis , in qua celebratiir fesiàrn SS. No^ 
ìnlnis ejusìlem B. M, ì^p sub r ita duplici ma^ 
Jori ^ pccurr'dt' ali cubi diésOctavàfrìiyà ài 
Maria ) translato festo dicti SS, Iforriinis' y- 
<tgendum. est de die Òctava in ipsà Domini-^ 
va. S, It,‘ C, 19. Juni l'^ÒoV in Carien, La 
s'Jiiega della parentesi^ c hiicfiè d'erTal\| (1). St 
feshiru Éxaltaiionis S. Crucis occùrffat in Dò- 
iniv a i ììfra ' Octavdm B. M. P^, , in ^qii a cele- 
brandum est festùm SS, Notriinis B, My P^. , 
iuric _ Off cium Nominis B ,.M. V^, transfer e ndiiin 
€tt ad yfiìnam diem festa noverii leóìióhivrr» 


( 1 ) Ap. 7^i/àn.j3o^ 
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della festa , non 'delVOttava che ha il rito dop- 
pio minore. Se poi anche la festa ha il riio 
dell’Ottava, la Rubrica vuole, che l’Officio si 
fac«la de digniori ,-^ef solemniorr ; cd è noto , 
che il giorno della festa è più solenne di quello 
dell’Ottava. Il lodato flavalieri che è del nostro 
sentimento rispetto alla festa di rito doppio mag- 
giore , dice, che se ha il rito doppio minore, 
non può acconsentirvi con sicurezza, perche il 
privilegio non si estende per l’identità, o mag- 
gioranza della ragione. Ma questo argomento 
niente prova centra la festa ,, e tutto prova con- 
tra l’Ottava. 11 privilegio è stato conceduto al- 
l’Ottava sopra le feste che si trasferiscoTio, irnns^ 
ferri facit ; dunque non sì estende sopra le le- 
ste intrasferibili. La festa poi non si trasferisce 
coll’ estendere a suo favore il privilegio conce- 
duto nell’ enunciato decreto all’ Ottava ;* ma si 
preferisce , perchè non avendo , come si è pro- 
vato , l’Ottava alcun privilegio coltro di essa, * 
ha luogo la Rubrica generale , per cui la detta 
festa dee es.ser preferita. 

64- Eccezione IV. La Vigilia di Natale , e di^ 
Pentecoste , la Circoncisione , il giorno dell’Ot- 
tava dell’ Epifania , il primo giorno di Quare- 
sima con tutta la settimana maggiore , sono di 
rito o scmidoppio , o doppio minore , e la solas 
Circoncisione è di rito doppio di seconda clas- 
se. Nell’cccorreuia duhque di un doppio di pri- 
ma classe , 0 di altro rito superiore rispettiva- ■ 
mente a quello di detti giorni , l’Officio di rito 
maggiore dovrebbe recitarsi giusta la prima Re- 
gola generale , di cui parliamo. Ma la Rul i ica 
prescrive , che quidunque doppio , ancorché di 
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^rittifl classe , occorrente negli enunciati giorni 
si trasferisca , e si faccia l’ Officio che a' mede- 
simi è stato assegnato. E lo stesso presci nde, j>er 
le feste dell’Ascensione, del Corpo di Ci:vj|to , 
deirAssunzione di Maria , e di tuit\i Santi (i). 
La S. C. poi agli u Maggio 1743 Ot Seneit. 
lestese il detto privilegio alle feste primarie di 
Pietro e Paolo a’ 29 Giugno , e di S. Giovali 
battista a^a 4 dello stesso inesc. Primaria festa 
JS. Jo". Baptist ae ^ et SS.Apostolorum Petri^ 
jet Pauli excludunt oimiia alia festa in ip- 
sis occurrentia , excepta solemnitate Corporis 
Christi (2). Coli’ eccettuarne la solennità del 
Corpo di Cristo , come per un esempio solito 
a verificarsi , è venuta la S. C. implicitamente, 
dice il Cavalieri ( 3 ) , ad eccettuarne ancora tutto 
le feste di Gesù Cristo , e di Maria che fossero 
del médcsinio rito di prima classe , ed occor- 
ressero in détte due festività. Questo sentimento, 
è verissimo ; e così pure dee intentarsi la pre- 
ferenza data alle feste dell’ Assunzione di Mai ia^ 
e di tufl’i Santi , cioè sopra le feste di eguale, 
o.inferior dignità: mentre essendo cosa de ter- 
minata dalle Rubriche , e da tanti replicati tic-, 
creti , che debhuiisi preferire le feste di. mag- 
gior dignità a quelle d’inferiore; noti s’ inten- 
do mai derogalo a detta determinazione , quan- 
do non si .e.sprima. Ma. ciò che ivi soggiunga il 
lodalo Autore, cioè* che il privilegio aecordah*,,^ 
nel trascritto decreto alle feste di S. PieUo u. 


(») Ruhr. Brev. pmt TahcL Occurrc.nl,. 
( 2 ) fjì. Tatù n. ii53. 

' (3) Totn. a. c. 3i. decr. 4 . n. 7 . 
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Piiolo, e di S. Gio; EaUista ^i de3)ba ancor in- 
tendere delle leste di S. Giuseppe, e di tutù 
gli altri ApostX)li , dove abbijiio il rito doppio 
di prima classe; /loa' vi è bastevole fondamenlo 
da poterlo alferniare. E vero , eotne egli dice , 
ebe gli alili Apostoli sono eguali in dignità a’ 
suddetti S. Pietro, e Paolo; uia avendo S. Pie- 
tro avuto il primato della ' Chiesa , ed avendo 
S. Paolo faticato più di tutti gli alili ; h^i po- 
tuto, per tali riflessi la S. C. dare ad essi s di 
P esposto privilegio : e sarebbe una vera inlcr- 
pelrazione estensiva il farlo comune agii allei ; 
la quale , come egli più volte insogna , non si 
j)uò faw: , nè anche per maggioranza di ragio- 
ne. Quindi neppure può il privilegio eslend. rsi 
a S. Giuseppe , che la S. C. ha preferito agli' 
Apostoli ( n. XVI. ). 

65. Sopra la festa della Dedicazione de.! la 
Chiesa vi è da notarsi , che la S. C. ha caiii- 
hiato Pautico sistema di considerarla , eome fe- 
sta di quei Santi, a cui la Chiesa era dedicata; 
ma avendo più maturamorite' discussa la ni. ile-, 
ria, si, è uniformata, come riflette il I’. dui 
Monaco (i), al sentimento de^ Santi* Padri , <ul 
altri molti raoiiu menti , « ragioni che debbono 
farla cousidi rare come* festa del Signore. Ec- 
cone i decreti. ,I Preti idelJ’ Oratorio di S. Fi-, 
lippo Neri di Cortona’ domaodarooo , se in qnel- 
Panno 1 744 » concorreva la Detlicazioni; 

della loro Chiesa colla festa di San PuMr 
Paolo , . dovea darsi la preferenza nel c 
alPuna ,.o alPaltra fesìa-r £ la S, C.< u’ 

(i) Observat. il. 
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gio rispose ; Faciéndum esse totum de dignìort 
cum commemoratione minus digni ; scili cel iO'- 
ium de Dedicatione cum commemoratione SS. 
Apostolorum. Il Talù nel Viportare qnesto de- 
creto , per lino sbaglio ha soggiunto nella nofa^ 
, che universalmente si deve osservare il decre-^ 
to in Aquihefensi , che è de^ iG88 , in cui si 
preferisce la Natività di S. Gio; Battista alla De-< 
dicazione della Chiesa (r). Ma se Funo, e l’al-^ 
tro sono stati fatti ad istanza di luoghi pnrti- 
colari , o ambedue si debbono osservare univer- 
salmente , o nessuno. Il vero si è , che ambe- 
^ due producono, una tal^ obbligazione, perclu:. 
..’.^^erali furono le domande , generali le vispo-. 

*te'’^ in cih che si domandò vi era qualche 
~ ' <:irco&taDza particolare, che potendo mancare in 
* qualche luogo, avesse perciò potuto dirsi, che 
i decreti non erano generali ( n. XF'. ). Tutto, 
si riduceva a sapere , a chi nell’ occorrenza , 
essendo *il rito uguale , si dovesse dar la pre^ 
ferenza , so alla Dedicazione , o a S.. Gio: Bal- 
I -lista, «d a’ Santi Apostoli Pietro, e Paolo. Il 
^ ,decreló del iG88 la diede alle leste del sud- 
detto Sauto Preoursore ^ il decréto del 1744 
■ ’ diede alla Dedicazione della Chiesa. Ora .sapen- 
dosi da .tutti, che il decreto posteriore deroga 
^ , .al più antico , • a cui si oppone ; dunque per 

confessione di tulli , 1’ ultimo di detti due do- 
^ creti si dee universalmente eseguire., 

G6. Ma liè ij Tatù avrebbe a ciò contraddet- 
to , se avesse scritto dopo usciti due altri dc- 
f «reti che la detta picloreazsk alU Dedi* 

< — r- 

. ^ Tali n. fiog. e 
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caxioiìc della Chiesa ; e nèl primo di essi, che 
riferiremo in secondo luogo , la Si C. dona la 
preferenza , e nei t^po stesso assegnandone la 
ragione con essa ^^ conoscere eviaen temente , 
che il decreto obbliga universalmente e coni- 

J rende la concorrenza , é molto più J^occorreiiza^ 
ella Dedicazione eon qiAaJunqne festa”, non solo^ 
degli Apostoli , e di S.\G\o: Battista, ma ezian- 
dio di Maria SS. , quando il rito sia ugnale. 

Il dubbio fu proposto da^ Minori Osservanti di 
Portogallo nel seguente tenore : Dedicatip^ 
€leslae Caihedralis celebratur a Regni aribus ^ 
in cwitate degentibus sub ritu secundae' efas^ ; 
sis , et ali quando concurrit cum aliquafèHi-^ , 
vitate nostri* Or dinis ejusdem ritus ^ ac Indul^ 
genti a plenaria decorata , ac insuper cuin V e-f" 
speris cantatis celéhrata^^Dubitatur nunc : jin < 
Vesperae ,sint dimidianda^^ vel cuinam eorum 
integrae sint tribuendae ? Ecco la risposta de* 

' r8 Decembre 1779- •* P^éspèrae integrae per-* 
solvendae sunt de Dedicatione Ecclesine Ca* 
ihedralis* cum cornine mov all one Sancii Ordi-> 
nis Regularis . . . Et ita declaravit , et ser^- 
vari mand'avit S. R: C. Questo è il primo de- 
creto da noi accennato. Ora trascriviamo il se- 
condo < (love si adduce la ragiono. I France- 
scani Riformati fecero tre domande. La prima 
fu questa : Assi sii Dominica quarta post Pa- 
scila occurrit Dedicatio Ecclesiae Caihedra- 
lis apud Regulares ditplejc secundae classi s , 
et eadem die saepe occurrit festum S. Petrl 
Regalati^ veJ S :P asehalis ^ Bajlon , aut S .Ber- 
nardi ni Senensis , quae apud Franciscanos cc- 
lebraniur sub ritu pàrìter- duplici secundae * 
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classis (juaeritur quodnam ex dictis Ojjiciis^ 
cel^rare debeant Patres S. Francisqì '( La 
S. C. .:e|aipose : Celebqaudiim esse OJjficium De- 
dicationis Ecc/esiae Catìì^ralis , et relicjua 
Officia Ordinis Jieguldris , eadem die , et sub 
eodem ritu occurrentia ^ ad ali am diem esse 
"trànsferenda. Seguì ia secoi^da clonianda : Itet^. 
quaeritur , quomodo apud eosdem Francisca- 
nos regulandae sint Fesperae si eadem Dedi- 
catio confiurrat in primis ^ aut secundis Fe- 
speris cum praedictis Sanctis ? E la risposta 
fu; Fesperas debere esse integras de Dedi- 
Fqifitione^ Ecclesiae Calhedralis cum comtnemo- 
jr futione aneti Ordinis Regularis. Finalmente 
, la terza domanda, che è più al nostro proposito, 
' e la irisposta della quale fu decisiva , è del se- 
gtienle tenore ; Eugubii concurrunt secundae 
Fesperae S . Matthaei Apostoli cum primis Fe- 
speris Dedicationis Ecclesiae Calhedralis., quae 
a Regularibus celebratur sub rltu duplici se- 
"cundae classis : Quaeritur , an praefatae Fe- 
sperae apild eosdem Regulares debeant esse 
integrae de S. MaV.haeo cum commemorati one 
Dedicationis , vel integrae de dieta Dedica- 
tile ? Dalla S. C. fu data questa risposta: Fe- 
speras debere esse Fntpgras de Dedicati one 
Ecclesiae Calhedralis cum commemorati one 
S. M alt haei .d postoli si noli, ex quo est fe- 
stum J)omini. Die Martii 1779. Ecco ler- 
; minata ogni controversia. Se è festa del Signore, 
e la Chiesa vuole , che, come tale si regoli nel 
concorso , e nell’occorren’za dunque si dee pre- 
ferire alla Natività di S.^^^Gio; Battista , alla festa 
di S. Pietro e Paolo , ed alle feste ancora della 
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S. Vergine di rito uguale , senza curare i dor 
creti antichi , nè quanto si è scritlò da chi non 
si trovò vivente ne^la puhblicazione de’ riferiti 
tritimi decreti , _o non n’chhe notizia ( n.»6.) (*), 

. (5'j. Eccezione V, jNell’ undecima regola ge^^ 
nerale si è detto che nell’ occon%nza di due 
Ottave, ne’ giorni, tra di e&se , in cui non oc- 
correndo alcun Santo si, ha *la fare l’Officio (.hil- 
l’ infra octavam , vien preferito quello dell’Ot- 
tava più degrw. , Si eccettua da questa Je^ge 
quell’ Ottava che dra il privilegio di escludere i 
semidopp) occorrenti. Ne’ giorni fra di essa , 
della medesima .si recita l’Officio , . ancorché oc-^ 
corrano i giorni fra un’ Ottava che è più degna; 
imperciocché se volesse recitarsi di questa , ciò 
sarebbe contra il . privilegio della meno degna 
di escludere i semidoppj , mentre col farsi l’Of- 
ficio dell’ infra octavam più degna , si verreb- 
be a fare di un scràidoppio. Quindi sebbene la 
festa, e l’Ottava della Trinità nelle Chiese* 
dove è Titolare , sia tèiù degna di quella del. 

(*) Alla teoria spiegata dat nostro Autore evvi unx j 

eccezione da lui ignorala, pcn'ltè determinata da un de- | 

crcto della Saura Coyigregazi^pe dir data recente. Ecco il ' J 

deoroto : Uòi DeiUaalió BaiUicM Laleranensls ( id est i t 

SS. Sulvatorìs ^ Noverffhr. ) et Vaticana { idesl SS .Aj>o- ^ , < 

stoìarurn Petti., et Pàuli i8 Novemhr. ) jfit sub ritu du- 
plici min. , in concursu cum Pesto ejusdtrn rilus Ve.tpe- 


rde sutil di/nidiandùéi 'S. R. C... in una Panar mit. Aio i 

li. Aprii. lèiì. Si ridetta alla condizione che si ricerca, ^ ' 

<jioè che si faccia il detto Officio di rito doppio minore, . . 1 

perchè se si facesse, per esempio, 'di riio doppio maggiore, , j 

allora avrebbe la preferenza in coucoeso di un altro.dop- :■ « 

pio maggiore d’ interior ilvgijità , secondo i decreti riferiti ' ^ 

^all’Autore. -- L'Anr.otulore. • . i 


t 
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Corpus Domìni ; ciò Aon ostante porcile que- 
st’ ultima ha il privilegio di escludere i semi-' 
doppj , ne’ giorni fra le due siuldcfte Ottave 
che sempre occorrono insieme , 1’ Officio è del 
Corpus Domini, La detta ragione è stata tro- 
vata dal Cavalieri (r); ma la decisione del punto 
è della S. G. de’ Riti : Diebus se.xto , et septi- 
wS infra Octa\^afH fosti SS. Trinitalis , ubi 
est 'Tiiularis , faciendum est Off cium de die 
sécunda , et teriia infra Octovam Cor por is 
Chrìsti cum commemoratione SS. Trinitalis. 
8. Junii 1709, in Braeharen. ( 3 ). Nell’ Olla- 
vario Romano si trova una Rubrica che pre- 
scrivi 1’ opposto ; ma è stata poi corretta col- 
l’aggiungervisi il trascritto decreto. 

68. Dobbiamo ora dare il regolamento circa 
gli Officj ad libitum , come abbiamo proposto 
nel* titolo del presente Capitolo ; ed affinchè non 
siamo a.sti'etti a ripigliarne il discorso altrove , 
qui ne diremo tutto quanto bisogna 'saperne ; 
ancorché non appartenga all’occorrenza, In pri- 
mo luogo c necessario distinguere col Cavalie- 
ri (3) tre specie di Officj , cioè quelli di pre- 
cetto , quelli ad libitum , e quelli de non prae- 
cepio , o sia ax privilegio,- I primi sono con- 
ceduticon termini precettivi: recitari manda- 
vit \ o pure recitare tenentur etc. I secondi 
sono conceduti in termini fiicoltatiyi , recitari 
posse ad libitum ', i terzi colle stesse parole 

recitari posse , ma senza a^iungervi ad libi- 

» 

« I — 

(1) Tom. %. C.17. deer. 1. 

( x] Ihid. et ap. Talà «. 86o. 

(il) Tom. 3. cap. 33 . dccr. 3 . 
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Uim. La diSerenza che passa tra gli Oflìcj aa, 
libilum ^ e quelli di privilegio, o sia de non 
praecepto ^ o <|uesta; che gli Officj di privile- 
gio dopo che sono stati accettati diventano di 
precetto ; ma quelli ad libitum no , ritenendo 
sempre la loro natura , anche dopo Faccettazio- 
ne. Nel, 1^38 i Padri Riformati di S. Francesco 
’ esposero alla S» C. di aver molti Officj conce- 
duti col recitari posse senza l’aggiunta ad li- = 
bitum ; e domandarono , se occorren lo in giorni 
impediti , dovessero trasferirli , o pure omet- 
terli , cogiè si fa degli ^Olficj ad libitum. La 
risposta colla data de^l^^Setteinhre riportata dal 
Talù\(i) , e che il Cavalieri conservava presso 
di se iq fonna autentica (a) , fu la seguente : 
Fradicia OJ^cia acceptata , si occurrant die- 
bus impedii s ^ non reputari debere , tmnjuam i 
mera OJficia ad libitum , sed de praecepto ; 
adeoque omnino transfereada. Non si dicono 
di ptecetto y come soggiunge il citato Cavalieri, 
vere y et presse y cioè perclìe in tal forma sieno 
stati conceduti ; ma lafe , et ìmp 'opr '.e ; o sia 

J )erchè son divenuti di precetto in vigore del- 
’accettazione fattane da’ Superiori. , , 

6c). Si è detto rfizWizpeaor/ , perchè' non si 
appartiene a* sudditi una ^ta,!e accett iz.oas , co- 
me avvisa il medesimo Autore (3j, ne p'otio.ao 
rinunziarli dopo che i Superiori li accettiroio ; 
altrimenti ’acceltandosi , e recitandosi da alcuni 
si , .da, allrl^ no , qual disordiue , qual diversità 


(i) iV. io58. 
fa) Loe. cil. 

(3) Tom. 1 . c. B. decr. a. 
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nel rito non no ‘cltìnverebke ?’ (Vitalora Hciti OC* 
fìcj iiiroMo <;oufìe<lnti ad istanza di Re , o di 
Piincipi , slima con ragione il iiicdesiino , clic 
ad ossi jiiire spelli i’acccttarli , e non al Clto-o ; 
mentre so^ a qnjl’slo apparlenesso , potreliJie ri- 
cusare di farne Pace c II. ,<:• così diverrchbc 
inutile Irf grazia" dal Principe ollennfa. Degl# 
altri Oinc| poi di prit-ilt’gio iioh ottenuti ad 
istanza de’ uiedcsimi , "l’ acéellalione appartiene 
aM'escovi 2 >er le Dioo^sj , ^fed a’ Prelati Regolari 
per gli Ordini dé’Religió'si. E fobhligazione dc^ 
sudditi eh recitarli iioii pi^jtivicne dall’ autorità 
dd’ Principi , de’ Vescovi "cC: , clic a ciò non si 
estende ; ina nasce dàlia grazia Ajiostolica iinf 
pelrata , in virtù della fjiialé i Supeiióri*ne co--' 
mandano l’eseeuzinnei Fnialmeiìtc dopo che»sonq 
accettati , nejijniie i SnpériOi'i possono più ri- 
nunziarli , eswindo già YlivCnuti di precotto. 

70 . (dica il vegolaineniò ila tenersi per gli 
Oflicj ad libitum , lutto si e delérmiiiato dalla 
S. C. con varj decreti clie nòli giudichiamo ne-* 
cessarlo il riferire distesauicntc ; ma per amore 
della hrevità citeremo i luoghi ^ dove possono 
leggersi , e noteremo gui con chiarézza quanto 
in essi si contiene (r). 

71 ^ Primo. L’Officio ad libitum., ancorchè'di 
rito doppio , non si può trasferire , iiia,si lascia, 
nò si recita jii/i in qùciraunp, se occorre nella 
Domenica , o in qualc!»ie festa mollile ó nel 
giorno j in cui deve riporsi l'Officio del là" Do- 
menica anticipata ( «. ih'j. ) , o pure nel giorno 
di un Santo dell’C>rdine , della Diocfcsi ec. , ov- 

'( 1 ) Tatù n. 536, 545 p et iai4* Ca?al. i.)d.'c. 3t% 


J 




yfer"o in frfu%fclie gfórno'*delV Ottava.* 

24. J armar. '\6%2. iri' decr. ‘gen.., et ' 3 o. Mail 
1699. in UH f dpon. ^ Avverte il Cavalieri (i) , 
che si nominano nel decreto i soli Santi delta 
Diocesi , perche ’ questi sogliono occorrere ne^ 
giorni , in cui si ritrova assegnato un Officia 
ad libifum ; ma se iiccadfsSe l’occorrenza'di un 
Santo delta Chiesa universale , o qualche 'gior- 
no, della (li lui Ottava ,* in' vigore del detto de- 
creto , che' ha parlato e.xem^ijicàti\>e ,*h'on già 
limitative pur dee omettersi l’Officio aiUlibi- 
tum c non trasferirsi. Secoridó'. Se nel giorno 
assegnato ajl’Officio ad libitum 'dov^hhéii’ip(>rài 
un trasferito di" precetto, è in 'arbitrio',’* (S'’ri- 
p'orjo ,.e dàsciare Vad libttunt\ o recitar qtiesto, 
e riporre i« altro giorno il trasferito. S.-M, C. 
in dici. 'decr. gen. Ciò si dee intendere , dicci 
il lodato Autore,' purché in appresso vi sia luo- 
go in ’quell’anno 'di ripoi^lo. Terzo.’ Quanto ora 
abbiamo defto' dell’ arbitrio di' recitare l’ Officio 
ad libitum in vece del trasferito, la S. C, nel. 
medesimo decreto 'gènerdc- T estende agli Officj' 
che per privilegio si recitano ogni mese, ov- 
vero ogni settimana. Quarto. Q'iando non può 
recitarsi un Officio' ad libitum doppio e sèmi- 
doppio , che prima ^vea il rito’semplice di pre- 
cetto , è obbligazione di recitarlo come sem- 
plice , cioè colla nona lezione c commemorazio- 
ne , purché non sia una festa che esclude i sem- 
plici. S. R. C. i 3 . Jun. in una Ord. 

Min. de Observ. (2). 'Quinto. Occorrendo l’Of- 

( 1 ) Ih. decr. 1 . n. 7 . 

Q) j4f>. Tatù n. 538. • ' ' 
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ficio ad libitum in' tin giorno , ii^ cui è ass«f> 
gnhto l’Officio iti un Sauto di rito semplice {li 
precetto , allora si fa l’ uno 4 e T altro. La ra- 
gione si è , che nel soprallegato «decreto gene- 
rale si dice , che 5 i deve. omettere Vad libitum^ 
quamlo occorre 1 ’ Officio di precetto che sia di 
rito almeno sémidoppio (t). Sesto. S’intende 
da tutti , nè vi c bisogno di avviarlo , che 
quelle vigilie , o ferie ma^j^iori che escludono 
l’Officio di un Santo che ® di precetto ^ molto 
più escludono Vad libitum. Settimo. Ne* gior- 
ni , in cui si può' recitare l’Officio adjibitumy, 
come per es., quando occorre un Santo di rito 
semplice % in arbitrio se voglia recitarsi , o 
omettersi r ad Ottavo. Finalmente a’ 
Maggio 1746 in P^arsavieu- la S.Q. pubblicò 
il decreto che siegue : Semel ^ et prò semper 
assignare potest Ordinarius diem non impedi- 
tam extra Dominicani t et Octastas Sanctorum^ 
fèstis Sanctorum ad libitum : non immutata 
tamen legh Sanctorum ad libitum. Vien rifèrito 
dal Talù (a) ^ ed anche dal Cavalieri ( 3 ). 

'■ ^ ' ' , ’ ■ « 

. \ * ■ . ’ a «• 



(i) Cavai.' toc. cit. 1». 3 - , 

(r) N. 1314. 

( 3 ) la app. post. 4 < to>^. decr. 3 . ad cap. 
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Della riposizione degli OJjdcj trasferiti. Regole 
generali per sapere in (jiinli giorni possono 
e debbono riporsi ; e loro eccezioni. ' ' ' 

r 

72. X.Ja traslazione, e rìposìzione degli OF- 
ficj o è accidentale , 0 perpetua ( n. 42.). Que- 
sta mutazione perpetua secondo gli antichi de-' 
creti non potevasi fare seuJa il permesso dellan* 

S. C. , neppure da’ Vescovi ; ma oggi per di-’^ 
cliiarazione della medesima si jmò fare senza 'il 
detto permesso. Assignado alterius dièV OJJi-' 
do perpetuo impedito fieri potest S.'C. iti-' 
consulta , abrogando alia decreta cantra hoc' 
emanata. S.Ii.C. zi. Aprii. . in f^ilnen.{iy.i 
Quel giorno poi ckc se gli assegna in jicrpetud,,^ 
diviene giorno proprio , c così si regola in ogni' 
occorrenza, non già come trasferito, Cùm' Of~' 
ficium alieni dici jnm assignatum non debeat 
considerari uti traslalum , sed inù>iiitdtum iti.- 
eaindein diem , tamquam sibi propri ani^ pfer-ì'’' 
pètuo a S. 11 . C. a'isignatam ; si sint mafoYis' 
ritus , quam sit Officium aliud prò eodetn dió ' 
postmodum concessiim ., huic ., et non illV'èx 
vi Rubricarum de occurrentia compel it trans^'' 
latio. S. R. C. li. Jul. 1739. in Tropien. (2). > ~ 

Dies non impedita censenda est tamquam pro- 
pria Sanctorum perpetuo translatorum , ad 

(lì Ttilìi n. 1090. 

(a) Ap. Talli n. 10^6. 

Pav.Liturg. T.l. 
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exclusìonem alf erius ^Sanciti iranslatl ^ qui pò-- 
test aliquando condri f^er e ", et quatenus talia 
OJJlcia^ sipt dnplicia , et occarrunt in die Do^ 
wiììicn , possimi tali die celebrari , ac si es^ 
set d'es* ili pruni propria. S,R.C» 2S. Jul.ìq/\^> 
in Tergestinà (i). 

13 n tale as.srgnnmcnto perpetuo si può fare 
sopita; il pep^iesso del Vescovo da ogni Paroco^ 
o alljfp, supini ore della Chiesa, o della Casa Re- 
lièiosa,; ; epnìe si rileva da^ decreti della S, C: , 

‘ ^ \ M < * 1 * *1 * ’ / \ UT 1 

e ftoiiie.^ins^egiia iJ C^yaJierj [^2). Ma una sola 
verna, ò pejuiesso di fare il suddetto perpetuo 
a^segnanjchto ; percjie considerandosi , come si 
è aeppH^nato j il giorno stabilito, come pròprio, 
o^Ùiin ^sa,^ che il giorno proprio di un Officio 
.puu. hiutai*e senia il permesso della S. C. 
dV.niii ; e la medesima ha limitato questo per- 
messo, .ad una sola volta , eziandio agli^ stessi 
Ve^^pV^ ,,, essendosi neMecreti servita delle clau- 

^ m Hispalen. a'’ 26 


o pure .yewe/, come nel decreto 
fine del n. 71. Il Cavalieri ( 4 ) 
slLp^'V <ch*e per due sole cagioni possa mutarsi 
il\prefotp assegnamento. La prima , per qualche 
ct)i^ce$sione di Officio di rito maggiore che dopo 
sopfavyeni^'^e. ( Si e detto, di rito masgiore ; 
mentre, s^è minore, o anche egqale , il nuovo 
Officio si .ripone altrove , c reka nel giorno as- 


I (1) Ih. n. 1 1,28. 1 

(2) Tom. 1. c. 9. àecr. 11. n. 3 '. et Cavai, in dici, 

' append, — * 

(3) j 4 p. Talli n. 960. ubi addìi. Hoc decr. est uni^ 
versale. 

( 4 ) Tom.i. 9. decr. II. n. 6. 
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segnalo r Officio m perpetuò trasferito ; il che 
più volte ha prescritto la S. C. (i) , ancorché il 
nuovo Officio sia universale, e 1' assegnato sia 
particolai'e ). La seconda ,• se nel farsi il primo, 
cambiamento , VOfficio trasferito in perpetuo si 
fosse assegnato in uno di quei giorni , i quali 
per ordine della S. C. debbono star sempre va- 
cui. Tane enim ^ dice , assìgnatio cum sit per-- 
peram facta , nulla eat , et censetur prò non 
faci a ; a'deoqiie ad ali am assignationem de^ 
venivi potest , imo debet ^ ac si pHor factit 
minime fuisset. Questa sodissima ragione provÉ’ 
egualmente , che può mutarsi 1 ' àssegnamento ^ 
quando si conosce , che non fu regolato secondo’ 
il prescritto dalle Rubriche , mentre ancora irt, . 
tal caso perper am factum est ^ onde censeiur 
prò non facto ; laonde senza veruu fondamento . 

Jia negato il suddetto Autore , che sia permesso 
il rifarlo per lai motivo , e ha limitato all^ ' 

sola cagione da lui addotta. . ’ ^ 

74* dovendosi riporre un. Officio trasferito^, 
in qual giorno si dovrà stabilire ? Parlando pri*. 
ma de^ trasferiti accidentalmente , una sola h. 
la Regola generale per un si fatto assegnamen- 
to ; cioè che si dee riporre in un giorno vacuo^ 

^ libero , e nor^ impedito. E generalmente par- 
lando è vacuo per riporvi un seraidoppio quel 
giorno in cui occorre un Santo di rito- sempli- 
ce , o la feria,. o pure un semidoppio, o doj)- 
pio ad libitum ( di quest'ultimo nulla diremo , 
avendone già trattato al n. 71 .). Dunque se in 
un giorno occorre un doppio , o semicloppio , o 


( 1 ) Talù> n. 12/^ t. §t i 2 ÌS. 

* 

V * 
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un giorno fra POttara , o una Domenica , quel 
gionio' non è vacuo. E si noti una volta per 
scinpre , che sotto il nome eli un Officio che 
occorre , s’ intende eziandio quell’ Ollicio , che 
è stato traslei jto , e riposto in altro di in per- 
petuo ; il quale si ha come proprio , onde il 
suo Oflicio pur si dice occorrente ( u. ). È 
vacuo poi per riporvi un doppio non solamente, 
come si è detto del semidoppio , quel giorno , 
in cui occorre il semplice , o la feria , ma an- 
ello (|uello , in cui occorre qualche giorno fra 
un’Ottava non privilegiala («. 36. ), dentro la 
quale ^ (dice la RuLrica , fit de duplicibus , 
etìam Iranslatis (i) ; purché in detto giorno 
P onici o sarebbe àeW irifr a Octavam. Se poi il 
doppio è di prima , e seconda classe , si può 
anche riporre Ira l’Ottava del Corpus Domini., 
che è una delle privilegiale ; ma fra le altre 
tre no. Infra Octavam Corporis Christi potest 
recitari Officium de duplici primae , et secun- 
dae classis , edam translato , non autem in 
dìe Octava , in qua nec edam potest recitari 
de duplici secundae classis occurrente. S.R.C. 
3o. Maji 1699. in Ulisigan. (a). Si noli , che 
la Vigilia dell’Ascensione è giorno vacuo , an- 
che ]>el semidoppio da riporsi , avendo il rito 
semplice; e sebbene la sua Rubrica particolare 
dica : si hodic occurrat festum 9. lect. , fit de 
eo ; contuttociò quell’ occurrat non si prende 
in senso stretto , quasi dinotasse , che si esclu- 
dono i trasferiti ; ma vuoi dire , che se vi è 

(1) Ruhr. gen. Brev. tit.’]. n. 3. 

(2) Jp. Tutù 
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qualche semidoppio o occorrente , o trasfeinto , 
può in essa farsene l’Officio (i). La Vigilia tlel- 
l’ Epifania non va sotto il nome di feria , aven- 
do il rito semidoppio , e perciò non è giorno 
vacuo , onde non può riporvisi neppure il dop- 
pio di prima classe : prUnlegiis Dominìcae gau-~ 
det dice il Cavalierr(2). Tale è simihuenle 
la Vigilia di Pentecoste ( 3 ). È ancora a sa- * 
persi , che dovendosi trasferire iqu ilche festa 
assegnata per es. ad una Domenica, ad un Ve-’ 
iierdì ec. , non si dee far la reppsizione in un 
simile giorno , ma nel ^rinio non impedito , 
qualunque egli sia. Cosi rispose la S. G. a’ 3 
Marzo 1761 Ì71 f^armien. alla domanda, se la 
festa del SS. Rosario dovea trasferirsi nella se- 
conda Domenica di Ottobre , giacche era im- 
pedita la prima. Transfer endum erre , disse , 
ad primam diem non impeditam yjuxta liabr. 
Brev. Bom. 

Presto ci siamo sbrigati dalla Regola ge- 
nerale , ma sopra le di lei eccezioni avr<#mo- 
molto che dire. Queste eccezioni sono di due 
sorte. La prima contiene i giorni vacui , ne’ 
quali niun trasferito può riporsi. La seconda i 
giorni non vacui , in cui può riporsi qualche 
trasferito. Ora esporremo quelle delia prima sor- 
te , ed indi quelle della seconda. 

76. Eccezione I. La Vigilia di Natale sareb- 
be giorno vacuo , perchè di rito feriale sino alle 
Laudi : sono ancora ferie il primo di Quaresima, 

(i) Cavai, iom.i. V.i 5 . n. 19. 

(a) Ibid. n.i8. 

(3) &Mbr. gga. Brt»‘ tit. io. n.i. 
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e tutta la Settimana maggiore; ma in tutl’i 
prefati giorni non può riporsi verun trasferito , 
avvegnaché sia di prima classe (i). Eccezione II. 
X.’Oltava di tutl’i Santi non è privilegiata, ondo 
£ra di essa , quando ^Officio è deWinJ'ra Ocia- 
vam potrebbe riporsi un doppio trasferito. Ma 
avendo i Padri Riformati di S. Francesco pro- 
posto alla S. C, il dubbio ; Jn quando haben-^ 
tur tria Officia translata , et reponenda , 
unum classicum , alterum duplex majus , et 
tertium duplex mimis , quodnam ex iis repoiii 
debeat in die comnt^morationis omnium defun^ 
ctorum , vel potiiis facieudum sit de die Oda- 
va omnium S andorum’ì Fu risposto a'37 Mar- 
20 1779. Nullum ex iranslatis esse admit- 
tendum^ Prima di questo decreto, in vigore di 
altri anteriori (a) , era permesso il riporre in 
detto giorno un doppio minore , ed anche se- 
condo ihCavalieri ( 3 ) un doppio maggiore ; seb- 
lene in altro luogo dica l’opposto (4) ; ma ora 
£Ì dee osservare il Ira.scritto ultimo decreto ; il 
quale è stato forse appoggiato al riflesso , che 
il doppio celebrato nel giorno suddetto non avreb-^ 
le la Messa che si deve dire di Requie ( n.iq'ò.). 
Soggiunge l’Aulor citato , che ancora il terza 
giorno di Novembre dee tenersi vacuo , quando 
il secondo accade in Domenica ; ma vacuo sola 
da Un dopj)io di prima o seconda classe , pev 
la ragione che in feste di tale rito non eonvi^-^ 

t ' 

( 1 ) Puhr. gen. Brtf- n.\. , 

(a) Talà 

(3) Tom.ì. c. g. decr- i3. • » 

(4; Tom. 3. c.j.' 4eor. fi, ^ » • ■ ' 
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ne far la cerimohià lugubre' della comméVnòri- 
* zione de^ Fedeli defonti («. 90. ). Eccf:zror’»F. lil. 
Allorché non cape la* seconda Domenica" tìopo 
rOltava deir Epifania , perchè occórre la SecuiK- 
gesima (n.117.), si deve anticipare iiel primo 
Sabbato dopo rOltava ; e se il medesimo c ini- . 
pedito , nel primo giorno dopo la 'detta Ottiva 
non impedito da \m doppio' occorrente. Negli 
anni dunque ,, in cui la detta seconda Dome- 
nica iion cape , se il primo Sabbato dopo' P Ot- 
tava è vacuo , non si può riporre * un trasferito, ' 
ancorché di- rito doppio ; ed impedito il prefata 
Sabbato , non può riporsi il detto trasferito nel 
primo, giorno dopo ^Ottava , quantuiujTie vacuo. 

77. Siegiiono V eccezioni delia seconda sorte. 
Eccezione I, Se nel giorno 28 di Gennaro vi 
é un'Officio occorrente di rito doppio , 0 in- 
feriore , non é giorno Vacuo. Nondimeno'cssen- 
do accaduta la festa del SS. Norae di Gesù nella 
Domenica di Settuagesima , ed essendosi perciò 
dovuta trasferire ; delta festa* trasferita si dee 
riporre nel prelato giorno non vacuo. Nella Dio- 
cesi di Acqui il detto giórno de' 28 era propiio 
di S. Raimondo da Peunafort , in esso riposto 
in perpetuo. Nell' anno 1761 bisognò trasferire^ 
la festa del Nome di Gesù , perchè occorse nella 
Domenica di Settuagesinia. Fu richiesta la S. C. 
in qual giorno dovesse riporsi ; e la medesima 
formò il seguente decreto. Quando festum SS. 
Nominis lesa ab occurrente Dóminica Sepiica^ 
gesimae impe ditur , trcuisferendum est ad d^cra 
28 Januarii ^ tamquam illi proprUim \ ne Je- 
slum praedictum celebreiur intra^^ Quadra^^e^ 
simàm juxtd gwuitium decretiun diti 'S iUaji 


j 
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j'j'ÌQ , et Offìcìum S. Raymundi transferafur 
in aliam diem non impediiam (i). Non si era 
formato questo decreto, quando scrisse il Cuva^ 
lieri , e perciò opinò diversamente (3). 

rS. Ecceziose II. Accadendo , che la festa 
della Purificazione di Maria SS. non possa ce- 
lebrarsi a’ 2 Febbraja per P occorrenza di festa 
di rito superiore , si deve riporre nel giorjio 
eseguente de^ 3 , quantunque non vacuo, ma im- 
pedito da una festa occorrente di seconda classe. 
Quando festum Purijicationìs oedurrit in ali- 
ena Dominica secundae classis ( o in aieima 
festa di rito doppio di prima disse), ejus Of~ 
Jicinm transferendum est in feriam secunda/n 
immediate sequentem , quam\>is impeditam , 
translato ab eo quocumque alio festo , ne 
continuatio Mjsterii Dominicac inearnationis 
dia protrahatur. S. R. C. 7. Ma]i in 

JKarsav. ( 3 ). Ciò fu confermato da altro decreta 

■ (1) Un decreto moderno de’ ts Settembre 1790 lia 

posta un’ eccezione all’ indicata dottrina. In Barcellona 
occorre a 2B Gennaro la festa di S. Giuliano Vescovo 
di seconda classe, ed c il giorno di, sua haorte. La S. C, 
ordinò , che accaderido il Nome di Gesti nella Domeoiaà 
di Settuagesima , nel detto giorno de’ 28 si celebrasse la 
festa di S. Giuliano , ed il Niome di Gesti si riponesse fra 
l’ottava del prcfalo Santo, tramlalo fjuocurnque alio 
fio, nisi iit uUioris rilus. Dunque in casi simili, c'09 
quando a’ 28 occorre un doppio di seconda classe , r l’Of- 
£ciu è di un Santo ebe du detto giorno mori; allora si 
osserva l’ esposta eccezione , e si trasferisce la fest.n del. 
A’ome di Gesti , non quella del Santo. Ma se non si ve- 
rificano le dette condizioni , si trasferisce il Santo sccoa-< 

/ do. l’enunciata dottrina. 

f a) Tom.i. c. 9. decr,\%. n- 33 . el 

ò) TalU fl.tziS. 
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. Urbis ^ ét Orbis de' 20 Luglio 1748(1)» ed ia 
esso si dichiarò , che allora dovesse riporsi a' 3 , 
quando occorresse iu de[to giorno una festa 
di rito eguale , ma non superiore : quocuìmjue 
festo , etiam acquaUs , non tamen altioris ri- 
tus in eam incidente. E cosi insogna il Cava- 
lieri (2)^ comenlando jil dotto decreto C 3 ). 

79. Eccezione III Se la festa dell’Annnncia- 
zione della SS. Vergine accado in una Domenica 
privilegiata » si dee rÌ2>orro nel dì seguente de* 
26, quantunque non sia vacuo, ma impedito 


(1) Ih. I). ia33. 

( 2 ) Tom. 2 . c. 3o. decr. ao. tt in app. ad dici. c. 

decr. 3. . 

'(3) Domanda il Cavalieri, se, quando si trasferisce 
* dopo i 3 , goda pure il privilegio di escludere gli occor- 
renti nel modo ora dello 7 Egli stima, ciie no; ma vi 
sono due ragioni por giudicare die si. La prima , die 
essendo volontà della S. C. , tte diti protrahafur , si dea 
presumere esser sua volontà, che dovendosi Irasferire 
dopo i 3, escluda gli occorrenti, come gli escludereblie 
celebrandosi a’ 3. La seconda, che domandata la S. C. 
se il privilegio dato airOllloio di S. Gio; Battista , che 
occorrendo nel giorno del Corpnf Domini si reciti nel 
giorno seguente ad esclusione di ogni altro ^ n. 82 . ), 
si godesse anche nel caso , che non potendosi recitare 
iu detto giorno seguente , perdio impedito da festa di 
uguale rito , ma maggior dignità , si dovesse recitare 
ueU’altro giorno susseguente; napose , doversi ciò fare 
con escludere soltanto l’occorrente di rito inferiore (n. 82 . 
in noia ). Or se la S. C. ha cosi dichiarato il privilegia 
dato a S. Gio; Battista , può siniilmeute cosi dicliiararsi 
quello dato alla Purilìcaziune ; e può aggiungersi, che 
dopo i 3 esclude anche l’occorrcnlo di rito uguale ; men- 
tre per questa festa , e non per quella di S. Giovanni 
Vuole la S. C. che il Mistero ddl’ fucarnuzioue SÌ couU'* 
Hui a celebrare» tt aou dia prolrahatur. 
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tla festa di eguale rito , la quale deve perciò- 
trasferirsi ; e ciò , sebbene detta festa sia di 
maggior dignità , cioè di Gesù Cristo ; mentre 
anche TAimunciazione in un certo senso può 
considerarsi come festa di Gesù Cristo, dicen- 
dosi nel decreto de’ i4 Giugno iG()i , che fu 
generale , donarsele tal privilegio ob specialem 
reverentiam Domirùcae Incarnationis (i). Se 
poi accada nella Settimana maggiore, o di Pà- 
squa , vuole la S. C. , che si riponga , come in 
giorno proprio» nel Lunedi dopo la Domenica in 
Albis , escluso l’occorrente in tal giorno che sia 
di rito eguale , ancorché , come si disse , di 
maggior dignità (i). E se finalmente occorra 
nel Venerdì , o Sabbato Santo , in vigore di 
altro decreto ;de’ a Settembre 174 * in Aquensi, 
si trasferisce nel medesimo Lunedì insieme col 
precetto di udir la IVIessa ec. , ed esclude l’oc- 
corrente anche di prima classe ; Praefertur cui- 
cumque duplici , ètiam primae elassis , eo die 
cccurrenti (3). 

11 Cavalieri dà per vero questo decreto , 

* _ 

(1) zip. Talii n. 627. 

(3) Il Misterb dell’ lacarnazione , che si operò nelPAo- 
,tjanciazione di Maria , nou fa che la detta festa si con- 
sideri come festa di Gesù. Cristo ; tfuia Officium praeci- 
pue ad Deiphram* dirigihtr Dominicae Incarnationis , 
cujus praecipua aolernailas ad ChriUi nativilalem est 
reservata , dignilas non attenditar ; ^son parole del Ca- 
valieri io. a. c. 3o. decr. to. ». 8. E dunque festa (H 
Maria ] ma in riguardo del detto Mistero l’è stato accor- 
dato nel caso di traslazioue il detto privilegio di esser 
preferita nel riporsi alle feste di Gesù Cristo deUo stesso» 
rito , non già di rito superiore» 

43) IbiL tk 1054. 
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an*i attesta di averlo procurato da Roma in 
forma aulhentlca ; e confessa , che vi sono le 
trascritte parole' (vi sono anche presso il Talìi); 
ina tutto ciò non ostante stima , che vi sia er- 
rore , e che si è scritto prìniae in cambio di 
secundae classis. Egli si tòmla sopra due argo- 
menti che affatto non ròggono. .11 primo , che 
nel. decreto del 1CÌ90 sì preferisce a’ soli doppj 
di ‘seconda classe. Questo si scioglie coll’autonlà 
di lui medesimo , che in ce;nto altri punti am- 
mette per veri i privilegi concedui* a ijualchè 
•festa , e Officio dagli ultimi decreti , che da’ 
più antichi non gli erano stati accordali.. Il se- 
condo » che così avrebbe maggior privilegio di 
quello , che ha a’ aS Marzo , in cui è preferita a* 
soli doppi di seconda classe.' A questo si rispon- 
de , che è vero , ma è altresì giusto •, e la ra- 
gione' è quella stessa , che egli adduce per di- 
mostrare , che giustamente la S. C. ha voluto , 
che impedito il giorno proprio , non si ripo- 
nesse secondo la Rubrica generale nel primo gior- 
no vacuo , e non impedito , ma nel Lunedì dopo 
la Domenica in ^Ibis , ancorché ilOa vacuo , ma 
impedito. Perchè , dice , dovendosi riporre in- 
sieme col precetto della licàta , era mollo con- 
veniente , apprime congruit , che si determi- 
nasse un giorno , in cui tutta la Chiesa cele- 
brasse tal festa ; altrimenti 'se 1’ avesse lasciata- 
«Ila Regola generale , secondo la diversità d«’ 
Salili che occorrono ne* differenti Calciidarj delle 
Diocesi , non da tutti si sarebbe celebrata nello 
stesso giorno' tal festa di precetto coll’ obbligo 
della Messa ec. , ma oggi in un luogo, doipauì 

t 
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in un, altro ec. cum difformitate maxima (i). 
Dunque , noi ripigliamo , eia molto convenien- 
te , che si preti risse agli occorrenti di prima 
classe ; mentre negandole tal preferenza , sareb- 
be pur sortito il disordine , che il nostro Au- 
tore approva che s’ impedisca ; giacche in tutti 
quei Paesi , ne’ quali 'nei Lunedì suddetto oc- 
, corre un doppio di prima classe , la festa del- 
PAnnunciazione si sarebbe fatta in altro giorno 
cum dijjorrnit ate maxima.' Or se il decreto le 
dà in fatti questa preferenza : il decreto in po- 
ter suo era autentico ; c il fondamento del de- 
creto è per di lui confessione sodissimo; come può 
gratis asserire , che nel decreto vi sia sbaglio? 
Ed è anche »da sapersi circa detta festa il se- 
guente decretoi Quando transfertur Officium 
■ Patriarchae S. Josephi et jénnunciationis 
jB. ai. I^. , ambo a. cl. , quocumq. in contra- 
riuni non nbstarite , prius debet transferri , et 
recitari OJficium de Annunci atione , et postea 
de S. Josepho. S.R.C. Junii 1692. in decr. 
gen. ap. Talli n. 547. * 

8i. Eccezione IV. Qualora sia impedito il 
Venerdì dopo la Domenica di Passione , onde 
j non si possa recitare l’Officio de’ sette Dolori ; 
si ripone nel Sabbato immediato , ad esclusione 
di qualunque occorrente di eguale rito , e di- 
‘ gnità.' S. R. C. in decr. Urb. et Orb. de’ 
Oennajo 1729 (2)» E saviamente aggiunge il 
Cavalieri , ad esclusione ancora di qualche festa 

( 1 ) Tom. 2 . c. i3. decr. i4* n. t4> 

Ap. Tafh 4^3' 
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particolape del luogo, che Ilòti ha rito, o' digni- 
tà maggiore (i) , mentre col decreto de’ 36 Feb- 
brajo 1(593 sta ordinato, che se la detta festi- 
vità de’ sette Dolori non si può celebrare nè an- 
che nel prefato Sahbato , non si celebri più in 
queir anno , come nel citato luogo riferisce il 
Cavalieri. “ 

82. EcCe'/iobe V, Occorrendo la Natività di 
S. Gio; Battista nel giorno dei Corpus Domini^ 

( aggiunge il Cavalieri , o in altro giorno im- 
pedito ) |)i Bscriye la S. C. , che si riponga nel 
giorno seguente , con trasferirsi l’OHiciu in e.sso 
occorrente, anche di prima classe, a f/uocum- 
<]ue die impedita ; parole del decreto (3) ; ma 
elle non sia di maggior dignità. Singulari pri- 
i'ilcgio , dice il decreto suddti^to de’a 3 Giugno 
i"^ 3 o in Einsidlen. ( 3 ). 

(1) Tom. 3. c. 25 . decr. 17. 

(2) Cile dovrà farsi , se il giorno seguente è impedito 
da festa di maggior dignità ? Può riporsi nell’allro giorno 
seguente collo stesso privilegio di escludete gli occorreuti, 
anche di rito maggiore? No; perchè tal privilegio è con- 
ceduto soltanto aU’occorrenia del Corpus Domini ; nè iL 
decreto dispone altro. Vcd.tsi il n. 78. Ma da un decreto 
modernissimo si rileva , che esclude gli occorrenti che 
non hanno rito eguale. Nella Spagna TOltava del Corpus 
Domini è tanto privilegiata , che esclude anche gii oc- 
correnti di prima classe. Fu domandata la S. G. , se oc- 
correndo la festa di S. Gio: Battista , o nel giorno del 
Corpus Domini , o fra l’Ouava , godesse il privilegio di 
doversi riporre nel Venerdì dopo l'Ottava, coll’ esclusio- 
ne di qiialunrjue altro Officio occorresse in detto Veuerdl. 

A 26 Geiiuajo 1793 rispose la S. C. Officium S. Joannis 
Baptistae reponendurn es.^e in prima die ’ post Octavan 
Ss. Corporis Christi ; dummodo non sit impedita festa 
aequaiis ritus. In Saniondarient. 

( 3 ) Ap. Tatù n. 1008. 
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83. Ecckzione vi. L’Officio della Lancia con- 
ccduio per la Germania nel Venerdì dopo la 
3>omcnica in Jlhis , se è impedito da altro Of- 
ficio di nove lezioiù , dere rinorsi in un altro 
Venerdì , ina colla limitazione , che ciò possa 
farsi sol la n Io durante il t(!Tn]»o Pasquale. S.R.C. 
5. Maji i'^36. in Einsidl. (i). Dunque , argo- 
menta il Gavalieri , il primo Venerdì non im- 
pedito è giorno proprio , cd occorrente per detta 
festa, onde non ammette trasferiti , ed esclude 
gli occorrenti di rito minore , ancorché di mag- 
gior dignità accidentale (a). Dove poi quesl’Of- 
ficio è conceduto per uno de’ Venerdì di Qua- 
resima , non può regolarsi coll’enunciato decre- 
to , ma colle Regole generali. Vedi un’ altra 
eccezione al n. 90 . 

84 . Resta da c.spon c in quali giorni debbano 

riporsi i trasferiti in perpetuo. Primieramente 
deve farsi tal riposizione in un giorno vacuo ; 
e' quali, sicno questi, l'abbiamo dichiarato al 
n. secondo luogo possono riporsi o che 

sieno doppj , 0 semidoppj fra le Ottave non pri- 
vilegiate in quei giorni , in cui dovrebbe farsi 
dell’ ir^ra Octavam. Se poi sono doppj , pos- 
sono altresì riporsi dentro Tie Ottave privilegia- 
te , purché se fossero occorrenti , avrebbero luo- 
go fra le medesime. Dunque perchè fra le Ot- 
tave di Pasqua , e di Pentecoste nessun doppio 
occorrente ha luogo ; perciò fra di esse nessun 
trasferito , ancorché in perpetuo , potrà stabi- 
lirsi. Fra l’Ottava dell’ Epifania han luogo sol- 
fi) Ih. n. io5. 

(p) Tom. 2 . decr.zS. cap. 11 . 
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tanto gli occorrenti di prima classe , c quest 
soli conseguentemente fra^ trasferiti possono tra 
la medesima fissarsi. Fra l’Ottava finalmente del 
Corpus Domini è permesso lo stabilire in per- . 
pelilo tuli’ i doppi trasferiti anche minori ; per- 
chè tutti , quando sono occorrenti , hanno luo- 
go fra di essa. Ecco i decreti , ' ne’ quali tutto 
ciò vien determinato. 

85. Jn festa perpetuo translata , etiamsi 
sint duplicia , transferri possint in dies infra 
Octavas non privilegiatas y Jn (juibus fieri de- 
beret de OclavUy tamipiam in dies proprias? 
Besp. Ajjirnuitive. S, R. C. 7. Dee. 1742^ in, 
Mediolan. (i). Non dedecet assignari festis , 
etiam semiduplicibus , a propria die ob ali- 
quod impedimentum perpetuo translatis , dies 
illos infra Octavam non privilegi atam ab alio 
occurrcnti festo non impeditos , qui dies ha- 
beantur , et sint in posterum sedes fixa talium 
translalorum. ;S. R. C. aa. Aug. 1744- di Cra- 
cov. (2). Festa plura de praecepto eadem die 
occurrentia possunt stabiliri infra illas Octa- 
vas , quae hujusrnodi festa occurrentia non. 
excludunt , licei excludant translata ; ut est 
Octava Corporis Christi , quae admittit du- 
plicia occurrentia y non autèrn translata. Sta- 
biliri autem non possunt infra eas Octavas ^ 
quae hujusinodi festa occurrentia excludunt , 
juxta Regulas praescriptas in Rubr. de Oct. 
n. 3. S. R. C. i5. Maji 1745. in una Ord. 
Disc. SS. Trin. (3). 

(lì Ap. Talli a. ii6o. 

( 2 ) Jh. n. ii83. : 

(3) Ib. n. ngfi. 
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86. Venendo ora alle eccezioni , non possono 
stabilirsi i trasl'eriti in perpetuo in verim de’ 
giorni elle ora nomineremo, i. Nella Vigilia di 
Natale. 2. Nel giorno della Commemorazione di 
tntt’j Fedeli delonti , e nel terzo giorno di No- 
vembre ( n. ’j6. ) , eome neppure , secondo av- 
visa il Cavalieri (1) , in quel giorno che ne’ 
Monaslerj , o in altre (iliiese è stabilito per la 
solenne commemorazione de’ loro delonti ; nia 
ciò soltanto per li doppj di prima , o seconda^ 
classe , coll’Officio de’ quali non conviene unire 
1:1 detta lugubre cerimonia. 3 . Nel giorno 28 
di Gennajo , il quale per decreto della S. C. 
de’ Riti de ’ 5 Maggio l’jdG in Junsidl. , e de’ 
7 Maggio 1746. in l^arsav. deve tenersi sem- 
pre vacuo, acciò quando la festa del Nome SS. 
di Gesù accade nella Domenica di Settuagesima, 
possa in detto giorno riporsi : ne illud Jestum, 
dice il decreto del l 'jZQ ^ celebretur intra Qua- 
dragesimam , quod non conveniret (2), E .se 
trovasi tal giorno occupato da Officio occorrente, 
vedasi il n.71. — 4. Nel terzo giorno di Febbra- 
io che per ordine della medesima S. G,' non de- 
ve mai occuparsi , affinchè vi si riponga la fe- 
sta della Purificazione di Maria nei caso che noa 
possa celebrarsi nel proprio giorno ( n. 78. ). Ed 
avverte il Cavalieri ( 3 ) , che in quella Diocesi, 
dove è occupato da Santo occorrente il terzo dì 
di Febbrajo, si deve lasciar vacuo un altro gior- 

(1) Tom. 3 . e. 7. decr. 1. et a. 

(2) Talli «.978. et 1212. et Cav. iom. i. c. 9. 
decr. 12. 

( 3 ) Tom. a. «. 3 o. iter. i 3 . et tom. t. c. 9. decr.11. 
n. i5. 


G6pglf 



no; e lo stesso,aVTcr!e diva II giorno 28 di Gon- 
na jo per lo Nome di Gesù; destinando per que- 
sto uno de’ giorni vacui nel principio ..dii Feb^ 
Lrajo , e un altro per la detta Purificaiioue. 

5 . Avendosi il privilegio di trasferire gliipllicj 
in perpetuo ne’ giorni mobili , si debbono lasciar 
vacui il Lunedì dopo la Domenica in Albis per 
1 ' Annunciazione di Maria , il Sabbaio "dopo li 
Domeniba-di Passione per li ■ sette Dolo 6 deila 
medesima , ed il Venerdì dopo il CaKfas-Mor 
mini per S. Gio: Battista ( «. 79. 80. ef' 8>r,:t)^ 

6. Finalmente nel (issarsi i trasferiti .in perpe- 

tuo, ancorché doppi , non si 1 possoua sthbìlirV' 
nelle Domeniche ; per es. nella prima, o. nella» 
seconda ec. Domenica del tale mese. iC.. 

36: JVov., 1735. in Hispaleru (i). Dopo ^ojuii-' 
dimeno di averli , assegnati nel tal giorno del 
mese , se quel giorno cade in Domenica , pos- 
sono i doppi in essa recitarsi , ancorché sia 
<juello stesso anno , m cui si ta l assegnamen- 
to. Co^ nei decreto da- noi riferito nel Qne deL 
n. 72, , ed in altri ancora de’ a Luglio 171» 
in Pisaùrensi , e de’ ao Nov. 1717. in itna 
Urbis (2) o. , ' - - V.;- 


(1) Talà >1.9^9. et Cavai- tom.i. o. 9. ieer.iì. 

(2) jf P- Tatù n*/n. 878. el 892. Cavai, ton.i. 

■decr. 7. 8. 1 • , 

(*) Fa d’ uopo qu\ avvertirò che Pio VII. di felic» 
ricordane con decreto de’ 18 Seuembre i 8 i 4 Urbis et 
Orbis estese a tutta la Chiesa l'OlEuiu dei Dolori di Ma- 
ria •( diverso da quello che si celebra nel Venerdì di 
«ione ì da celebrarsi nellf Domenica terza di Setiembr* 
con rito doppio maggiore , siccome si celebrava dall'Or- 
diue de' Servi di Maria, ed iu molti luoghi, prevaletidt^ 
«d ogui Santo che potesse occorrere , e sol am ente resta^ 

Pav.Liturg.T. 1 . g 
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• Oiij! 

S^il’òkiline da' osservarsi nellarìposiziOaeor- 
. ■l'cféihntiile', o 'pevpeluu de’ trasferiti ; e de'^li 
\'.\0^idj;i che • fiou duinno luogo fra i’ armo ^ o 

• Sfìtih^tOHcediUi di nuovo. 

^ . < ■ • r 

J «ir <luc Regolo generali noi racchimlc- 
rejào"Po?diihe- ‘da 'tenersi nella rijiosizione degli 
QBioi^’ trasferì ti ^ o che" la traslazione sia acci- 
desttrale^ b che sia perpetua ( n. 42. ). Fa det- 
t»'^’ 'bile la 'Regola generale di tale reposizione 
èì'‘«iie' si i fanti a in un giorno vacuo , e non 
( n. i^4* )• Prima Regola gene- 

*Ani 5 ''^cl“ •ì’tiadiiie da osservarsi nella riposi ziòne 

l‘''> ^ I i «1; ' ; 'i is 

'j , > '• f >it ' 

clo.escTasp ,^a] doppia di prima « o seconda classe, p dal 
^onio dell’ Ottava ; uefla quale occorrenza si ^trasferisce 
comé’Mn 'propria sede nella jirossiina delle Seguenti Do- 
Miewiche di fietlembre , te di- Ottobre wcii impedite da dop- 
pj .di prìrrja,; .o seconda classe,- Questo decrelo in Garrdel- 
iiiùi.è registrato a} l^oi non rapporliamp -este- 

samé'nte -questo decreto di Concessione , ma TàllTO riferii»- 
dal Cardellini al num. 4^91 i qbe racchiude ^asto vi ò 
1K.I decreto di Concessione risolve inoltre molli dubbi 
fltiè potrebbero insorgere. ■ • ^ 

.( . ) . / 

Decaetum tJRBrS KI Orris. 

' Stùdio pietatìs-dneensus in Beatissimnm Virgìnem 
Doloris iransficcain Sanclisslrnut Dbminas jS'oster 

Piùs Sepitmus Pontifex Maximus jarn inde ab amie i8-i4 
die 18 S-eptembri» benigne praeceperat Fetium ipsios 
lertia Darnìnica S eptemhrìs in universo CathoHco 'Orbe 
ireledràri y prout Ordini- Seròorum fiJariae, et quibusdatn 
'élih LotUs jampridem concessum fuerat : quoties vero in 
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medesima è , die si iàccia nel primo giorno va- 
cuo , e non impedito. vSu di che è necessario 
avvertire , che quando le Rubriche permettono 
il riporsi in qualche di un trasferito , il sud-- 

ra DomÌHÌca inciderei «>el dies óctara Vatlritalis ejusdem 
B.y i y in qua Fealum hahefurSaaclissimi ipsius Nominit 
(cioè che occorrerrebbe , ma per ragione dell’ Ottava si 
trasporta), ve! FesturnS .Uatlhati Apostoli, qune duo dum- 
. iaxat in Kalendario Ecclotiue Unirersae eo die imppdir 
mento esse possent , detreuit , mi ips»m Dolorum Festum 
in aliam protcimidrtm Dominicatn iransjkrretur non im- 
pedi t am Ojfi do rilBS duplicis pTÌnta», **l secundae classis.. 
Cum autem peciiUaria q'pactlam fasta Dioeoefsuum , ac , 
Locorurn facilp passini quaBd^quo la eadent tertia Do- 
ninica Septei^ris occorrerà , vel inproximiori, ad quam 
Festum Dolorum transftreaduia farei j noanullà proposifa 
sunt dubia , nirnirum. 

1. An. sirnul occorrtnip ftsio Doìorum eumdie Ocla- 
*a Patroni, l'ilularis-, aut Dedicalionis Ecclesiae, quat 
iicet sit pii, dup.rnia. , ex Rubricarum tamen praescripl» 
praeoalet festa etiam rii. dup, maj^, fitri debeat de «o- 
Jem festa Dolorum , an potius de Octaea l 

3. Jn casti iraaslationis , si in uquentibeìt Domìni- 
cis , in quorum altera rrponendum esset festum Dolorum^ 
occurrat aliud- festum ejusdem B. M. vel de Mer- 
cede , vel Rosarii , Purilatis , MaternitaiU etc. sub eo- 
dern ritu dopi. maj. , facitndum no erit de occurrente, aa 
de translato 1 

3. Si omnes Dominleat ettqtB ad Adrentum fueriiA, 
impeditae ; omittenàum ne erit eo anno festum Dolorum^ 
an potius- transferendup» juxta Rubricas i» primarn dieap 
non impedilam post Dominicam tertiam Septembris t 

S anctissirnus Pomlnus Noster horum duhiorum exa- 
men commisit Rev. Domino S. R. C‘ Praefecto, Promo- 
tori Fidei ejusdem S.Congregationìs Assessori, mihiquu 
suhscriptp Secretorio ; quamobrem re mature discussa im 
aonventu habito coram praefato Rtvmo Praefecto retpoa- 
sum fuit. _ 
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dotto dì è vacuo , onde non solo vi si può , ma 
■eziandio vi si' deve collocare il trasferito. Nel 
■\tncrdì dopo l’Ottava dell’Ascensione, dice il 
decieto della S.C. (i): Poiest Jieri de Officio se- 


• Àà I . Negniive ad primam partem ; j4JJirmalìve ad 
iecumiam. 

1 . jijfirmalìve ad prìmam partem'. Negative ad 
secunJam. 

Ad 3. Negative ad primqm partem ; Affirmative ad 
seeundarn. 

Praeterea ad amputandnf (june^tiones , tjuae ullerius 
ex non praevifh «asihus oriri possent, si Suuctissirno vi- 
debitur , tnodermido Decreium i8 Sepiemhris »8i4i de~ 

. claralum fuit per rnodum negulae generalis , quod impe- 
dita Uominica Urtia Septembris , oh occursum pesti rit. 
dupl. I. vet a. cin.i. , vel dici Octavae , Patroni., Ti- 
tutaris , DedicationU eie. , pruefotum ' festum Dolorum 
iian ferri dtheal in proximiorem Domirticam , etìam si 
incidut cum festa rilus dup. min. , dummodo non sUdies 
Oc lava , Patroni, Titutaris , DedicationU etc.,quae li~ 
cet gaudeat rifu dup. min. , nihilominus, cum transferri 
neqaeat , ab hac regala excipitur , ut provisum est sopra 
ad priroum. 

Et fdeta per me ìnfrascri)yt . Secretarium relatione 
Sanctissimus in omnibus benigne annuendo, praefatas re- 
sponsiones , et declarationes approhavii , et confrmavit ^ 
et per Decretum Generale publicari mandavil. Die 
Augusti 1817 . ’ 

Si avverte che per Domenica terza di Settembre s’ in- 
tende precisamente la terza dei mese, e non seconder 
il CI nipuio dti Breviario ; poiché se dovesse intendersi 
in questa maniera non potrebbe mai entrare in occorrenza 
con S. Maiteo, come sbppone il decreto che accada qual- 
che velta. Questa^ specie di traslazione di Domenica in 
Di’nienica si ha anche negli OBìcj delia Purità , Materni- 
tà ec. di Maria SS. che si celebrano in altuui luoghi 
nelle Domeniche di Ottobre , pei quali bisogna attenersi 
alle particolari ronressioiii. L'Annotatore. 

(1 ) Ap. Tatù n. 633. 
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miduplici transla'o. Comeuta il Cavalieri : Hoc^ 
ipso tamen (juod potest , etiam debet fieri ; 
quia slatini feria illa non est impedita relate 
ad dictuni semi duplex , et Jestum quodlibet 
ad primam diem non impeditam a Riibricis reji- 
citur (i). Di questo sodissimo principio si di- 
menticò il suddetto Autore, quando nel ripor- 
tare più decreti , con cui si permette di stabi- • 
lire fra le Ottave non privilegiate i semidoppj 
trasferiti in perpetuo , scrisse : non est in prae- 
'cepto , sed in arbitrio : ma perchè ? perchè id 
declaratur , non praecipiendo , sed indulgen- 
do (a). Ma al Cavalieri lo stesso Cavalieri rii 
sponda : Hoc ipso quod potest , etiam debet 
fieri etc. , come sopra. Vi fu una volta 1’ o- 
pinione , che il trasferito dovea riporsi nel 
giorno seguente , se era vacuo , quantunque ,vi 
fossero altri Officj dello stesso rito, e dign'tà 
prima di esso trasferiti ; e vi fu ancora qualche 
decreto che favorì detta opinione ; forse, come 
va congetturando il Cavalieri, ex jure vicini- 
tatis , quam festiim habet ad diem immedia- 
te sequentem ; specialmente se il Vespro è suo 
in tutta , o in parte ; ma poi fu riprovala l’o- 
pinione suddetta , come espressamente contraria 
alla Rubrica , peglectis praedictis vicinitatis 
jure , et commodo in comparatione ejusdem 
Rubricae : parole del lodato Autore (o). Ma 
sino a tempi del medesimo non eravi ancora un 

fi) T’o. a. ,c. IO. decr. 8. n. 9. 

(2) In app. decr. post tom. 4. decr. 8. ad c. 9. de 

immut. ^ 

(3) To. a. «. 37. dtcr, 8. 
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decreto , in cui si mentovasse in specie tale ò- 
pinione , e si riprovasse ; sebbene per altro si 
rileva manifestamente tal riprovazione da molti 
decreti. Finalmente nel lypS fu proposto «Vi ^er- 
minis il suddetto caso alla S. C. iji una San- 
tandarien.y ed a’ 36 Gennaro fu decretato, che 
non si facesse caso del prefato dritto di vici-’ 

* TiiVd ma si- osservassero anche in detto caso lo 
Bubriche , le quali senza eccettuare un tal ca- 
so , vo^iono , che prima si riponga chi prima 
si è trasferito , posta f uguaglianza nel rito , 
e nella dignità , come appresso saremo per di- 
re. Ecco a disteso il nominato modernissimo 
decreto, jin guoties aliepiis Sanctus Confes- 
sor riius duplicis transfertur a die sui obi- 
tus propter occurrentiam Dorninicarum Ad- 
ventus , et ’Quadragesimae , et dies proxi- 
me sequens non sit impedita ; debeat in ea 
reponi ante alia festa aequalis ritiis , et di- 
gnitatis prius translata, ut in hoc casa S. Con- 
fessor habeat integras F'esperas in suo proprio 
die , et non varietur versus Hymhi Iste Con- 
fessor , dicendo , Meruit beatas , tam in pri- 
mis f' e speri s , quom in M aiutino , et secundis 
V ssperis sequentìs dici , juxta decr. S. Ji. C. 
i 3 Junii iG8a. An praeter hiinc casum gene-* 
raliter festa translata habeant praecedeniiam 
jure vicinitatis ad repositionem in die froxi- 
ma immediata non impedita ; ita ut in éo. de 
ipsis fieri debeat OJficium ; etiamsi mdsint alits 
ejusdem ritus , at dignitatis prius translata ; 
vel reponenda sint juxta ordinern translatio- 
nis , scilicet primo die primo translata', et sier 
successive* S.Ji. C, resp. Sérvandas esse £iu* 


Digitized by Google 



bricas\ atcjue. ita declarcioit ^ Miqae . 
mandavit. Ora ri porteremo e ki Ru Interi df/Civi 
kì pai'la , e ,gli ultimi dcGreti , da Ciii< 
formarsi la Sec(*ci)A Regqla GENeaAAE\pefÌa 
posizione de' trasleriti. , o che Ip sieno ptn^;a<j^ 
cidens , o pure in perpetuami ■ ... 

88. Nel Titolo decimo delle R.uhri<^h.é .geu^ì^ 
rali del Breviario al numero settimo, siprescrÌT 
\e cosi: Si pliirajcsta^ 9. le^tipnuni .^transfer 
renda sìnt ^ prius tran^sferatdr^^ dupl^o^ quarn 
semi duplex ; Jet inter piar a ,difplic:ia.^qupdesf 
magis solemne y seniper ' prius' trunsfenptup^ /ep 
prius celcbreiur alioqutn si 'sint ae(jiiali({^^ 
unum 'ante aliitd transfer alar' ev .ordine , qu^ 
crani celcbranda in propriis<*diebus* h doorcti 
della S. C. la confermano , e p«irlmio con miìì^- 
gior chiarezza e. distiazietne : In rcposUione 
duorum , vel pluvium festuvum eundem ritum 
habentìiim > et diverso die occucrrehitiam > at- 
iendatur prioritas translailonis\ nlsi atCendéìi-.' 
da sit major dlgniias , quae atten^L debet in 
illis tantum festis , quae expriniuntur in .Rur 
bricis generalib, de TransL.fest,\ 7^. de 

Concur. ofjìc. sub n. 2. ab*illis \terbis Inter 
festa acqualis ritus eie. S»R,C, iiZiJun, 16821 
in una Ord. Min. de Obsery. (i). CoUe ulti- 
me parole viene a dire , che nella iriposizione 
non si cura la dignità uccide 11 tale. a trans- 
lata , quae tamen sint ejusdem riiiis , et di- 
gnitatis ^ reponantur juxt a ordinem tr ànsia- 
tionis ^ ut scilicet prius celebretur offlciii/n ab 
ante translatum ; deinde fiat de alio secando 


(i) Tfklk 


' r’ 
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locò ir ansi aio ^ et sic successile. S; R. C. 
Sept. 174** in Aquensi (1). In Jixqtione festa- 
rum attendi dehet quad praecipitur a Rubri- 
ca X: Bre^. Rom. sub n. 7 de Transl. fest,^ 
ut scilicet priùs agatur de duplici ^ poste a de 
semiduplici ; et inter piar a duplici a quod est 
Tnagis solemne semper prius celebretur , swe 
* ex ritu y si^e ex dignitate majoritas dia so- 
lemnltatis proveniat , aUoquin si sint omnino 
éiequaUa , unum 'ante aliud repònatur eo or- 
dine , quo erant cetebrandn in propriis die- 
bus \ eadem enim, militat ratio in jixatione y 
^lae probaret hi transl ati arre, *S,R*C. 7. Dec.^ 
1743. in Mediolaneti. (2). 

‘ 88, Dunque , ecco la Seconda ‘Regqla gene- 
HiALE , se i trasferiti sono di rito disuguale, si 
ripongono prima di tulli quelli di ritp maggio- 
re , ancorché vi sieno gli altri^ di rito minore 
trasferiti prima dfi essi; e nel rito si riguarda 
il' grado ; cioè avanti a tutti si ripongono i dop- 
pj di prinia classe , indi quelli di seconda clas- 
se ^ec. , nè si cura che vi sia dignità ne^ trasfe- 
riti^ di' rito i^ftìùore. Se poi sono di rito egua- 
le ^ si dà^'Rf tó^ererìza alle festa con dignità es- 
senziale ( n.3^5^^|^oreliè sieno trasferiti dopo 
le feste ^ senza dig^fe; sopra di che disse bene 
il Merati in un InogG ( 3 ),. ma in altro abba- 
gliò (4)* trovàhdòsi questa in piu feste, si 


,r. 




fij Tatù • 1 096. ' /o. a. e , 27. decr. 1.0. 

(a) Talà n. u6^. Cai^, in »d iè. 4 : deer, li, 

md c . 9. Io, 1. 

( 3 ) .JV>. 2 . sect. 3. c, IO. n. 6. 

( 4 ) In Jnd» decr. », 174, 


preferisce quella che la gode di classe superio- 
re. Nell’ uguaglianza di rito » e di dignità , si 
ripongono prima- le feste che si celcbivano con 
solennità estrinseca grande , o nella Chiesa pro- 
pria, secondo le spieghe fatte circa la preferen- 
za nel concorso ( /i. 19. et 20. ). Quando in tutto 
ciò sieno uguali, allora* èi ripone prima chi pri- 
ma fu trasferito. E se vi sono degli Officj dcl- 
1’ Ordine , della Diocesi ec. , non hanno la pre- 
ferenza , come si disse che 1’ hanno nell’occor- 
renza ? No ; ed eccone il decreto ; Pro trans- 
latione festorum talis ratio habeaiur , ut prius 
fiat Officium de prius descripto in Calendario^ 
nullo habito respectu^ quod Officium transla- 
tum sit Ecclesiae particularis Ordinis, seti Re- 
ligionis , Dioecesis , Nationis , et Ecclesiae 
universalis. S. R. C. 5 . Maji in Ein- 

sidlen. (i). Ed il Cavalieri più volte lo ricor- 
da , che nella riposizione si regola la preferen- 
za come nei concorso , non già come nell’ oc- 
correnza ; onde non si attende dignità acciden- 
tale , solennità connaturale , antichità ec. 

90. Veniamo ora all’ eccezioni , e comincia- 
mo da quelle delia prima delle assegnate Regole. 
Eccezione I. Se nel primo giorno non impedito 
dovesse celebrarsi qualche festa che non convie- 
ne differirla in altro tempo ; questa è una giu- 
sta ragione di dar luogo alla festa suddetta, an- 
corché ne derivi , che- i^ trasferito antecedente- 
mente non si riponga nel priuao giorno non im- 
pedito, Gli csernpj ne sono le feste del Nome 
Ss. di Gesù, della Purifìcazione , e de’ Sette 


(i) M«r. ib. a. ago. 6’ar. to, a. «. aj. ieer. 5. 
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Dolori (li Maria SS. , di cui si Jj parlato nel Ca- 
po precedente. Eccezione II. Giusta ragione vi 
sarebbe di far Io stesso , se nel primo giorno 
non impedito occorresse qualche sacra funzione 
da celebrarsi con solennità, colla quale non cou- 
Tenisse di unire la festa di quel Santo , a cui 
toccherebbe quel luogo. La suddetta festa può 
allora trasferirsi nell’ altro seguente giorno non 
impedito. Perciò si disse , che nel giorno della 
Commemorazione de* Fedeli defunti, anche prima 
del decreto inibitivo di qualunque riposizione 
di trasferito nel prefato giorno , non vi si po- 
té.mo riporre i doppj di i. o 2. classe (n. 76 ). 
Eccezione III. Se il primo giorno non impedi- 
to spettasse ad un Santo , di cui appresso dovrà 
celebrarsene solennemente- una festa secondaria, 
come della Traslazione, Invenzione cc., lagna- 
le non avesse Officio ; in tal caso sarebbe con- 
venientissimo il differirne al detto giorno la ri- 
posizione , acciò' la di lui festa divenisse più ce- 
lebre colla recitazione del suo officio. Eccezio- 
»E IV. E’ anche causa giusta di non riporre un 
trasferito nel primo giorno vacuo , se col diffe- 
rirne la riposizione al seguente non impedito , 
si trovasse luogo per qualche Officio , il (juale 
altrimenti si dovrebbe omettere , ancorché fosse 
Officiot/ui libitum. Eccezione V. Se col fissare 
un Officio nel primo dì non impedito , ne deri- 
vasse , che spesso poÌ(fuel giorno trovandosi im- 
pedito , non si potesse recitare ; è questo un giu- 
sto motivo di riporlo in altro giorno. Eccezio- 
*E VI. Finalmente è un motivo ragionevole di 
riporre uu trasferito più in là del primo giorno 
vacuo j .se cosi facendo venga ^ recitarsi il suo 
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Officio nel di medesimo «lie si recita dalle altre 
Chiese della Diocesi: si' può osservare come il 
Cavalieri con ragioni , e con decreti della S.C. 
stabilisce^ tutte le divisate eccezioni (i). 

91. Sieguoiio le eccezioni della seconda delie' 
sopraddette Regole generali* Eccezione I. Oc- 
correndo un semidoppio nel giorno di una festa 
che ha P Ottava*, o pure nella Domenica fra la 
medesima Ottava , ovvero in un^ giorno di essa 
in cui occorre anche un doppio ; in questi tre 
casi il detto sexnidoppio si ripone subita nel pri- 
mo giorno dentro la prefata Ottava , nel qùale 
della medesima dovrebbe* farsi POfficio .(*); ah- 


(i) To, 9. i 3 . > et app, post to, 4 * 

l4* €t i 5 . ad q. 9. io. 1. 

(*) Eepo uno «baglio del nostro Autore. Il privilegio 
di preferenza accordalo dalla Rubrica ai SeniidoppJ nei 
tre casi mentovati si estende soltanto pel giorno clic 
siegue irninedutatnentc ) e tiou già come dice T Autore 
net pTÌino giorno dentro ia pre-fala Ottava , neU quals^ 
della medesima doiyrebbn Jàrsi r O^cio, di modo che se 
n giorno appresso «; impedito da un Santo che ha ivi 
sede, fissa , non può uu tal privilegio più aver luogo 
neppure dentro la delta Ottava , ma deve farsi il trasfe- 
rimento secondo la Regola generale. La meraviglia si è' 
che l’Autore sia incorso io questo errore , quando poco 
appresso riferisce le parole di uu decreto che dice trans-- 
ferlur in diem immedihié $%qaemtem \ le parole della Ru- 
brica che chiarissimameut»' dico : ita ut feslum semidu^ 
plex infra Octavam man traasferatur ^ nisi in projfimc 
seejaentem diem ^ e le parola del Cavalieri , che commen- 
tando le mentovale espressioni della Rubrica dice , che 
nniversalem statuuat diipogitiomm de serniduplici , qua* 
curnque de causa iraasiaàa , reponendo infra Octavam # 
et non nisi in die proximo sequenti. Da queste teorie da 
lui medesimo trascritte , non dovea egli tirarne il princi- 
pio erroneo giù esposto 9 uò Umpocu QQUtro le premess» 


corchè tì sièao doppj i anche di prima classe» 
trasferiti prima della suddetta festa . che ha FOt-* 
tava , i quali giusta la surriferita Regola, cornea 
di rito superiore , dovrebbero riporsi prima del 
semidoppio. ( Con ciò viene a farsi eccezione a 
due altre lUgole generali ; cioè a quella di non 
riporre sernidoppj trasferiti per accidens fra le 
Ottave ( n, 74* ) > cd a quella .di riporre i tra- 
sferiti prima*, o dopo , secondo sono descritte 
le loro feste nell Calendario ). Ab hac iamen 
regala cxcipitur semiduplex ocourrens in fa- 
sto habente Octa\fam , vel in Dominica injra 
OctaK^am , vel in festa duplici infra Ocla\?am\ 
<juòd semiduplex in praefatis iribus casibus 
iransfertur in diem immediate sequentem ( in 
qua alias agendum esset de die infra Octa- 
vam ) proirnhendo ad aliam diem non impe- 
dii am aliud quodeumque duplex , eli am pri- 
mae clussis prius translatum. S,R»C.2, Sept, 

doUrine dedurne appresso, la conseguenza: in caso poij 
che non abbia luogo il meniot^aio semidoppio dentro V Ol- 
iava , per , esser iuif i giorni della medesima impediti ; 
«/ privilegio datogli dal Secreto , e dalla Rubrica non 
si estende dopo V Ottava \ ma soggiace ^ come tutC i 
trasferiti , alla Regola generale. Egli dovea qui dire : 
in caso poi ^ che non abaia luogo il meni ovato semidop- 
pio nel giorno immediatamenté appresso per essere im- 
pedito ; il privilegio datogli dal decreto , e dalla Ru- 
brica non si estende’ uUeriormenle ; ma soggiace , come 
iute i trasferiti , alla Regoia generale. Cosi avrebbe 
parlato in cooformita delle premesse dottrine. Fa me- 
xaviglia , io dicea , che il nostro Autore sia caduto in que-' 
eto errore'; ma tant'è, egli mentre ha il riaerilo d’aver 
molto frugato nei fonti Liturgici , ha preso poi certi 
«bagli madornali , che non avrebbero forse preso persone 
4n$no dotte di lui, V Annotatori* 


1^41 • J^quensi (i). E se il detto setnidop- 
pio occorra nel giorno medesimo della prefata 
festa die lia VOttava, insieme con un altro dop- 
pio; o pure in un giorno di essa, nel quale oc- 
corra un altro semidoppio che e preferito, vuole 
con ragione il Cavalieri (2) , che si debba pur 
eseguire ciò che determina il trascritto decreto; 
mentre rispetto al primo , se la S.C. dà la pre- 
ferenza al semidoppio , di cui parliamo , anche 
sopra- il doppio trasferito prima di detta festa , 
mollo più gli vuol dare tal preferenza sopra il 
doppio trasferito in un giorno stesso col semi- 
doppio , ed è questa una vera q^tensione com- 
prensiva ( n.XP^I. ). Rispetto poi al secondo, fa- 
vorisce la Rubrica, la quale dopo aver disposto, 
che nel primo giorno non impedito fra 1 Ottava 
si riponga il semidoppio occorrente nella Dome- 
nica fra la medesima , aggiunge : ita ut festa u 
semiduplex infra Octavam non transferatur , 
nisi in proxime sequentem diem (3) ; le quali 
parole , soggiunge il citato Autore , universa- 
lem statuunt dìspositionem de semiduplici * 
quacumque de causa translato , reponendo in~ 
fra Octavam , et non nisi in die profimo se- 
quentif^). In caso poi, che non abbia luogo 
il mentovato semidoppio dentro l^ Ottava , per' 
esser tutt’ i giorni delia medesima impediti ; il 
privilegio datogli dal decreto , e dalla Rubrica 
non si estende dopo T Ottava (*) ; ma soggia- 

(1) dp. Talk n. 1096. Cai>. io. a., c. rt-j^decr. 10. 

(2) To. 2. c. ao. decr. 6. 

(3) Ruhr. gen. Brev. Ut. 10. n. 5 . 

( 4 ) To. a. c. ao. decr. 5 , 

(•) Ci riportiamo alla nota antecedente. L' Anaolaloré. 
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Ce , come tu tt* i, trasferì ti , alIà'Regola generale. 

Q 3 . ^Eccezione II. Trasferendosi le feste del 
Nome SS. jli Gesù , della Purificazione di Ma- 
ria SS. , de/SpUe Dolori della niedesima nella 
settimana di Passione , dell’Auniiiiciazione della 
stessa Santa Vergine, e di S. Gio: Battista; si 
deLbono niporre avanti agli „alti;i <loppj trasferiti 
prima delle menzionate feste , (juimtiinfjue i me- 
desimi abbiano rito , e dignità maggiore («-77* 
et seq. ). 

93. Per ben regolarsi nella riposizione dei 
trasferiti , debbono aversi presenti , oltre alle 
assegnate "Regole generali , ed eccezioni, le se- 
guenti avvenenze. Primo. Considerandosi il tra- 
sferito in perpetuo , , come occorrente , se accada 
di doverlo in qualche anno trasferire di nuovo 
per accidente , nel riporlo poi cogli altri trasfe- 
riti , non si riguarda il primo luogo proprio che 
avea , per rilevarne se la .sua traslazione è an- 
teriore , o posteriore agli- altri trasferiti ; ipa si 
riguarda il secondo luogo acquistato e divenuto 
proprio in vece del primo per la perpetua mu- 
tazione fattane (i). Secondo. Allorché per la 
concessione di un nuovo Officio di rito superio- 
re abbia da cambiarsi il giorno assejjnato in 
perpetua a qualche Officio ( ri. 73.) , si dee os- 
servare il disposto del decreto che siegiie : Cum 
aliquod festum jam translatum., iterum mov eri 
■ex necessitate contigerit a die sibi semel as~ 
signata ; non est opus , ut cetera alia festa 
post ipsum translata a diebus sibi respective 
(assignatis denuo removeantur ^ nisi forte nova 

^ (1) Caeal. i9. 1. c. 9. iter. 3 . n, 119. 
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Calendarii constructìo ex integro assumeretur, 
S. R. C. 22. -dug. 1744* Cracov. (r). Tut- 
to 1 ’ opposto si dfé praticare , un trasferito 
o in perpetuo , o per accidente si trova essersi 
riposto malamente. E’ necessario riporlo dove 
gli spetta , e cambiare il luogo a tutti gli altri^ 
aecontlo loro spetta dopo la dotta mutazione di 
un solo di essi. Terzo. Gli olRcj conceduli per 
qualche giorno mobile, come perla prima Do- 
menica , o per lo secondo Venerdì ec.; quando 
sono «li quelli che è permesso il trasferire in 
caso d’impedimento («.Sq. ), non si debbono 
riporre nello stesso giorno di Domenica , Ve- 
nerdì ec. , ma nel primo giorno non injpedito, 
secondo la Regola generale degli altri Officj ; e 
ciò con varj decreti (a). Quarto. Allorché una 
Chiesa particolare, 0 una Comunità di Religiosi 
che usa il Calendario della Diocesi, 'vi aggiun- 
ge i suoi OlRfcj particolari , deve considerare gli 
Olficj che trova iii detto Calendario trasferiti, e 
riposti in perpetuo , come occorrenti nel giorno 
proprio. Ma se nel Calendario dell’Ordine vi so- 
no de’ trasferiti , ed assegnati in perjictuo , do- 
vendosi- per l’aggiunta de’ Santi Padroni trasfe- 
rire in perpetuo altri Oliicj , questi si ripongo- 
no dopo i suddetti già assegnati ( 3 ). Quelli poi 
che sono assegnati fuori del proprio giorno per 
accidente , può , e deve cambiarli di luogo, se 

così richiede P aggiunta di detti OQIcj partico- 

- - « 

( 1 ) j4p. Tutù B. 

(3) Cavai, tom. 2. Append. ad cap. a 5 . dece. 6. el 7. 

(3) S.R. C. -i-j. Martii 1773. in una Ord. Excalc^ 
Polpa. ■ ■' 


Digitized by Googlc 



i44 

lari. E se fra' Santi che deve aggiungete, ve 
ne sono di quelli che occorrono in giorni già 
occupati o da.Ollicj universali, o «la quelli della 
Diocesi , si diedero da noi le regole e per sa- 
pere chi abbia a trasferirsi, e fra i trasferiti chi 
abbia pi inia a riporsi, Nel dover ripor- 

re nel tempo stesso i trasferiti [ler accidtmle , 
ed i trasferiti in perpetuo , i’ primi giorni non 
impediti «lopo la traslazione di questi ultimi ser- 
viranno per la riposizioue de’ medesimi ; ed i 
primi, sebbene di rito maggiore,- e trasferiti an- 
teriormente , si collocano dopo ; mentre i tra- 
sferiti in peipetuo sono occorrenti, e questi han 
da siiuarsi prima «li tutti nella conipìbizioue dei 
Calendarj ; ed i giorni , che rimangono vacui , 
si danno a’ trasferiti per accidente. Osservate il 
n. 74 * 

94- clic dovrà farsi , se i trasferiti o per 
accidente, o in perpetuo non hanno luogo in 
tutto il resto deli’ anno ? Con più decreti ha 
comandato la S. G. , che nel loro giorno pro- 
prio si facciano come semplici ; rivocando gli 
antichi stabilimenti. Sancii , qui in Jine anni 
supersunt^ non sani transferendi ad annum se-, 
quentem ; sed quoties in loto anni decursu de 
illis celebraci non valeat , lune in ilio anno 
diebus eorum propriis considerandi sunt tarn- 
quam simplices ; faciendo illoruni commerno- 
rationem , ut fit in setniduplicibus , curn 9 lect. 
ad Matutinum composita ex omnib. eorum le- 
ctionib. propriis secundi Nocturni ad modum 
tinius ; et ita declara\^it , et servaci mandavit 
M. C. 26. Marta 1^35. in Hispal. , et 8. 


Di •--( i-; GoO^- 


/ 


t 45 

Marta i ^38 in una Ord. Capptic. (i). Vi iu 
<>lii disse , che questo decreto parlava dei soli 
semidoppj , e de^ soli trasferiti per accidente ; 
onde fu pubblicato quest’ altro; Decreta^ quae 
statuimt , non esse transferendos ad annum se- 
quentem Sanctos ilios ^ qui in fine anni super- 
suììt , intelligenda sunt , non solum de semi- 
flicplicibus , sed etiani de duplicibus , sive ab 
nccideniali , sive a perpetuo occurrenti impe- 
di mento eoram celebralio fuerit impedita, S. 
ti. C. i6. Sept. Ord. Min. Ob- 

serv. Reform. (2). E nel 1742 a’ 7 Decembre 
in Mediòlanensi vi si a^j*inu8e il seguente : 
Postcriorib^ hujus S. C. decrelis ^ quib. cautum 
est y ut Sancii., qui in fine anni super simt.t 
non sint ad sequentem annum, transferendi , 
abrogalum Juit decreto 7 Decembris 1780 , 
ideoq, comprehenduntur sub illis ,ètiam San- 
cii., qui in mense TXecembri occurrentes ^ trans- 
iati supersuut. S. R. C, (8). Vi fu un Reli- 
gioso in Madrid , che in un Calendario da lui 
stampato disse , che quelle parole in loto anni 
decursu del prin>o de’ soprannotali decreti, non. 
si do\*essero intendere per quello solo che vi 
rimaneva dell’ anno dopo il giorno proprio del 
trasferito , comfnitnndo 1’ anno dal primo di 
(Gennaro sino all’ ultimo di Dicembre ; ma do- 
versi intendere dodici-mesi intieri da compu- 
tarsi dal giorno della détta festa trasferta in 


(i") j4p. Tatù n. 967. 

( 2 ) - yfp. Tatù / 1 . 112 ^ 

( 3 ) Jbid, n. I >62. 

Pav. Litiirg. T. /. 
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av;mti. La S. C. a’ 3 o Agosto 1780 in Angelo- 
poLtana riferisce questo sentiiueiito , et damna- 
ta Jiehgiosi Matntensis vana interpretatione 
( parole del decreto ) ; e viene a dichiarare ; 
Decretimi diei 26 Novembris 17 35 intelli gen- 
dum de anno vulgnrt , et communi , fjtii a 
Culendis incipit Janunrii. S. R. C. (i). E 
prima di tal decreto 1^ avea già bene interpre- 
tato il Cavalieri , scrivendo : Ly igitur foto 
anni detursu solummodo denotut anni cur~ 
suni per consequentes , non per praecedentes 
dies (a). 

95, Dica ora il Lettore , se da tutt’ i riferi- 
ti decreti noji si deduca evidentemgnte , esser 
proibito, non solamenle il trasferire i Santi che 
non hanno luogo all’ anno seguente , ma ezian- 
dio il riporli ne’ giorni precedenti alle loro fe- 
ste. Ognun lo conosce , che queste non sono 
due cose diverse nella sostanza , ma sono un» 
medesima cosa espressa con diversa maniera. 
Chi li trasferisce all’ anno seguente, per neces- 
sità li ha da riporre né’ giorni antecedenti al 
trasferito , giacché ne’ susseguenti non vi è 
luogo. E chi li ripone lie’ gli.rni precedenti al- 
la loro festa ^ per necessità li ha da trasferire 
nell’ anno seguente. Or essciuk) condannato il 
trasferirli alP anno seguente , è condannato nel 
tempo stesso il riporgli ne’ giorni precedenti 
a’ triwferiti , giaccliè là sostanza è coudaniMita , 
non la sola maniera di esprimerla. E pure non 
manca chi auegr difenda , come lecita una sì 

( 1 ) Ap. Ta1ùiià%Zim> •*- 

( 2 J Tonui. «.6. dtcr.Bt n. tS. 
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fatta aHticipazì'one , non già de’ trasferiti per 
accidente , pia de’ soli trasferiti in perpetuo. 
Gujeto dice di non riprovare , che si faccia nel 
giorno che inamediatamente precede ia festa del 
^anto da trasferirsi. Egli è degno di scusa , 
percliè scrisse prima degli enunciati decreti. Il 
■Cavalieri non approva ohe ciò si pratichi pas~ 
sim } e adduce ragioni » le quali provano che 
non dee praticarsi mai {i): tum <juiat egli di- 
ca, Biiòricae ^ juxta, quarum disposit^onem 
■^tiam mutcuio facienda esse videtur , sempec 
Jesia, ircmslata in sequentes dies rejicìunt ; 
tiirn eli am-qui-a decreta Con gnegationis y quae 
<le eadenf. itnmutatione loquuntur , vel nullqjp, 
in guan^ ijdc infida sii y diem nominant y vel 
seqmntettiy numquam vero praeceden- 
(cm. Or sf egli confessa , che fe mutazione per- 
petra ?i ^ ha 4a .regolare secondo le Ruhrichc ; 
e copfeSjSa ancora , che la S. C., non dice mafe 
che rOfecio trasferiscasi nel giorno precedente, 
mn sentpre pp) segnante,; la necessa,.ia conse- 
;guenza che doyea trarne era, che tale antece- 
dente mutazione non ^si possa far mai. Egli 
nondimeno conchinde , che può' farsi nel caso^ 
«he il Santo non trovi luo^ nel resto dell’an- 
po ; ' ed enche nel caso , che ne’ giorni antece- 
denti alla sua festa , si feccia memoria delfe 
Traslazione , o Invenzione -ec. del medesirap 
'Santo, apporta pur unf parola in prova 

di tal sua conclusione perciò non vi. ha hi- 

nogma di confutarla ; ma serviranno por nna va- 

/ 

(j) deer.iX. e* 37»,,^ .V 
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lidissirna" confutazione elegia tneeles'ma le stesse 
ragioni da lui , come sopra , addotte. 

96 . Soltanto dol)biamo brevemente confutare 
Ferdinando Tetamo , il quale sostenendo e.sser 
lecita la prefata anticipazione (i) , si'appoggia 
alle seguenti ragioni i. Che oggidì si può fare 
^ jl perpetuo assegnamento senza il permesso della 
Congregazione, a. Che nel Breviario Romano vi 
sono moKi esempj di assegnamenti anticipati. 
3. Che se per non anticipare i Santi , si faces- 
sero sempre 'come semplici , jure non recto 
si priverebbero ilell’Officio intero. 4- *t;he le Ru- 
briche nel prescrivere , che si ripongano ne* 
giorni seguenti , parlano della tiasiazione acci- 
dentale. 5. Che sebbene sia conveniente il se- 
guire dette Rubriche anche nelle traslazioni ‘per- 
petue , nnlladimeDO quando vi è luogo ne’ dì 
seguenti , 1’ esempio del Breviario sta in luogo 
di Rubrica che permette V anticipazione. L’ in- 
sussistenza di queste ragioni può agevolmente 
da ognuno ravvisarsi ; contutlociò rispoirdiamo 
al primo , che la S. C. ha data la facoltà di 
far la riposizione perpetua, ma secondo le Ru- 
briche , e i suoi decreti , non già a capriccio. 
Al secondo , che le anticipazioni nel Breviario 
sono state fatte dal Pontefice , o dalla S. G. 
che ne aveano la potestà ; ed è un pessimo mo^ 
'do di argomentare il dire : lo ha fatto il Pon- 
tefice , dunque possiamo farlo noi. Al terzo ,* 
che si privano i Santi dell’ intero Officio jure 
rectissimo, , perchè se ne privano col conioode 

(») In App. Not.^per 6» 

■ i . , 
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della S. C. ; e 1 ’ anticipazione si farebbe fare 
ìion recto , perchè conira la^ , e di pro- 

prio capriccio. 'Al quarto , clie la S. C. ha de- 
ciso , che i trasferiti in peJ petuo abbiano in ciò 
a regolarsi come i trasferiti accìdenlahmaite , e 
di sopra ne abbiam riferito il decieto. Al quinto 
\i abbiamo riposto nel secondo. 

yj. Fiualmenle a lutto il già detto si aggiun- 
ge , che il punto è stato già detìuito dalla S. C. , 
ed è terminata la controversia. 1 Padri Recol- 
letti di S. Francesco propo.sero il seguente dub- 
bio ; Àn festa duplicia^ quae locum translti- 
tionis non habent . . . sinl on\nino omitienda^ 
vel possine ea anticipate celebravi diebus ul- 
timis mensis FebrUarii , vel primis diehus Mar- 
iii , diebus non tmpedilis , nist die infra Ocia- 
vam S. Marguritae de*Cortona ; vel mi fio 
^prilis in diebus ferialibus? liesp. Negatn’e ; 
et ita declara,vit , et servavi maudavit S.dt.C. 
17 Junii 1773. Dunque uè si possono omettere, 
nè si possono anticipare , ma si debbono cele- 
brare a guisa di semplici ne’ loro giorni proprj, 
giusta gli antecedenti decreti. Si cliia'mauo que- 
sti semplici per accidens , a differenza de’ sem- 
plici per se ^ e ci occorrerà di nuovo farne 
menzione nel Capo delle Commemorazioni. 

1)8. Abbiamo proposto nel T. telo del prr senle 
Ca{)o di parlare in ultimo luogo degli Oilìcj che 
si concedono di nuovo. Ecco il decreto circa di 
essi, jidvetiiente notitia alicujus Officii reci- 
iandi , a S.R. C. recenter concessi , si talis 
notitia ita opportune perveniat , ut praedicti 
Officii recilatio evenire possit tempore congruo-, 
scilicet vcl die a S, eade.n C. prò tali reci- 
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tatione praescripta , vel dlebus pòst iltam va- 
caniibus quibus juxta Ru,bricartiin regulas 
Jiujusmodi OJJicium recitari pdssit ; tecitetur 
quidem. Si autem talis notitia non ita oppor- 
tune pervenerit , ut praedictis diebus impteri 
potuerit OJjficii recitatio , prò praesenti anno. 
fimittq,tur. S. R. C. ii. Julii ijSq. (i) (*). 

(i) Àp. Cavai, torn. a. c. 43- decr.iB. 

■ (*) Mi permetta il lettore che io rii'eritca' questo D«t 

«reto trascritto dall'Aulore , ma uella slensa luaaiera colla 
quale fu formato , e colla quale è riportalo dal 'Gardeì- 
lini , assieme colla dimauda , ed assic'tne coll’altro dubr 
bro proposto e Sciolto di uQita coh qUeslo , è che puòi 
dar anche lume alia Oiàtéria che si ha per le iNiani< Sa- 
per iafrascrìpUs Debiis .nomine Capeteli EecUiiae Ca- 
thedralis Tropica, idiomplc vulgati S. R. C. parreclis , 
videlicet.^ . , 

» I. Se la notizia di uii nuovo Ófficid d' tin Santo 
, •» giungesse ( come segut iti quella Castedrale ) dopo la 
X giornata assegnala , debba o no farsi io qtidi'anbo ? 

a. » Essendo ivi la giornata propria di S. Giovaiipi 
X della Croce assegnala a S. Felice di Valois sotto rito, 
j* doppio, trasferito per altro, debba questi ritnuuveis) , 
» e assegnarsi altro giorno , o pnrfe ufe ? t 

S. eadem R. C. , audito priut volo .épottolicarUm 
Caetemoniarunt JUagisiri , respondit. 

jid 1 . AJftrmative , qaalen.us - evenire pos.tét OMcti 
rcfilatìo tempore congruo , nempe quod a die ‘prò Ufficii 
‘recitationC a S. R. €. praeseripto itohàum làh'ucrint dies 
fen'ati , sta eoean/es , vct a fèste iiìféri-orii- rllas iaipd~ 
diti, in <qaibus Juxta Rubricm'am ireguluè hujusmodi 
OJìcium reciliiri potuerit , et minime fu^ril hecilatum 5 
quod si sec’ùs , prò praesenti anno omRtatar. 

Ad 2 . Esse ìrunsf rendum Officium S. fa', à Crucè, 
et reciiandum S- Erltcis de FaMs , eum k'ufus^hodi Of~ 
Jicium S. Felicis t.on dibeat considerori ut nèan'sftatu'm , 
sed immutaium iti aliam diem sirniiiter sili pTppjriam per- 
petuo a S.R. C.‘ assignaium , et sit mtijoris rilus S. Joannis 
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Quelle parole , vel diehm post illam vacantib. , 
vogliono diuolarc , che se il giorno assegnato 
per lai nuovo Officio si trova in qucll’an/io itn- 
petlito in qualche luogo , onde si deve riporre 
nel primo giorno non impedito ; giungendo iyi 
la notizia , quando è già scorso il giorno asse- 
gnato , ma non è scorso il detto prima giorno 
vacuo; in esso si deve recitare, IlCavilieri sog- 
giungC j che se la della notizia arrivi dopo stam- 
pato , e promulgato il Calendario della Diocesi, 
non vi è obbligo rigoroso di recitar quel nuovo 
Ofiicio ; perchè dalla situaziorm del medesimo 
potrebbero derivarne molti cambiatueuti in detto 
'Calendario , che non lutti sanno regolare. Ma 
da questa sua riflessione non può ^ertamente 
dedursene , che non produca rigoj'osa' obbìigi- 
zioiie il grave precetto di recitare quel nuovo 
Officio. Solamente .se ne deduce , che chi lo ^*e- 
eita , e poi per ignoranza invuicibUe erra ne’ 
cambiamenti da farsi , gli errori non gU sono 
imputati. Ma che dovrà farsi, qualora u a Of- 
ficio che già era conqedvito di recitarsi iu qual- 
che luogo nel tale .gioruo , si conceda poi uni- 
versalmente , ma lu giorjio diverso? Se que.sla 
ultima concessione -è universale per tutto il Mon- 
do , o per tutto il Regno , o almeno per tutta 
la Provincia ; i luoghi particolari debbono uni- 
formarsi nel giorno , come da* varj decreti si 
prescriva ; eccetto se la concessione particolare 
e posteriore : o pure sebbene sia anteriore , nul- 


Crocei eoi e* vi Ruhricarum De pccnrrent. compftit 
iranslutio. Et Ha di claravii. Die ii. Julii 1739 . Tropjjtn, 
CoUe^oue dei Garijle^oi 41. 3946» D'Annotatore > 
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la di meno nel giorno , ih .cui il detto Officio, 
si è celebrato sino allora, vi è una gran solen- 
nità estrinseca. Si può osservare il Capo XH. 
del primo tomo del Gavalieri. Se poi la nuova, 
concessione è soltanto per la Diocesi , resta, fer,-- 
ma l’àntipa per li luoghi particolari, (*). 

GAP 0 Vii. 

Avvertenze intorno agli Officj delln Dedlctu^ 
zione della Chiesa , del' Santo Titolare ^ 
del Santo Padrone -, e di quello ., di cui. 
si ha la Reliquia, 

99 . 3? ER le Chiese soltanto benedette , e non, 
consegrate non può recitarsi TOfficio della De-^ 
dicazione ; ma se poi sono state cOnsecrate , vi 
è 1 * obbligazione di recitare il suddetto Officio, 
ool rito di prima classe', e coll’Ottava , parlan-- 
dosi della Chiesa propria: (i). Ed' ha la- digni- 
tà essenziale della prima classe ( m 3, ) come* 
festa del Signore ( n. 65. et 66 . ). Ea Dedica-, 
zione poi della Cattedrale ha il medesimo rito, 
ed anche 1’ Ottava dentro* la Città ; ma ueHa 

(’') In qiiecto luogo fa a proposito rapporiare il se- 
guente Decreto della S. C. de’ hiti. Si in Choro , v.el' 
privatirn oinissuin est. per oblivionem , aul inndverlentia/n 
[fieri Ofiìciitm daplej; , vel setnUuphx’ nìicujus Sanrti 
roderà die , yuo debeai secandurn Rubricas , non dehet .. 
fieri in alitjuo alia die , t-el ejusdem mensis , vel atte-.... 
rias seqaentìs , non impedito Officio uovem Itciionunt,, 
J)ie •]. Junii i6"6. " L' Annotatore. 

0} Rubr. gta. Brtv^ tit.r. n.s. et fit.'X. a-v 
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Diocesi si deve celebrare senza l’Ollava^^, e di 
rito o doppio di prima classe , o doppio mino- 
ae , secondo è stato solito (i). L’ Oliicio della 
Dedicazione della Cattedrale lo debbono rcci- 
lare tutt’ i Sacerdoti della Diocesi ( de’ Regolari ^ 
parleremo a parte ) ; ma quello della Dedica- 
zione della Parrocchia , o di altra Chiesa , non 
possono recitarlo tiilt’ i Sacerdoti di essa ; ma 
soltanto quelli , di cui quella Chiesa può dirsi 
propria nel senso stretto^ nel <fuale i intende 
la S, C. E nel detto senso non si dice Chiesa 
propria la Parroccliia, perchè il Sacerdote abi- 
ta nel distretto di essa , canta 1’ OlEcio nel 
Coro in tutte le feste, vi assiste ogni giorno, _ 
ri amministra i Sacramenti , vi predica , inter- 
Tiene alle Processioni ; ed è alla medesima ascrit- 
to , e destinato dal Vescovo. Tutto questo lo 
fa .senza dubbio divenire Sacerdote di quella 
Parrocchia , ed in senso largo uno del Clero 
delia medesima; ma no ’l diviene però n / senso 
stretto inteso dalla S.C.^ e non può la Par- 
rocchia dirsi Chiesa propria. Per (questo è ne- 
cessaria una delle seguenti quattro cose ; cioè 
© che vi canti l’Ollìeio nel Coro nella maggior 
parte de’ giorni dell’anno ; o che vi abbia qual- 
che beneficio , almeno semplice , e tenue ; o 
puro che vi faccia 1’ Economo Curato pei- la 
morte , o per la vepchiaja dei Paroco ; ovvero 
lìnalinunte , che vi faccia la sua abitazione , co-"* 
me i Regolari. Si può leggere questo punto 

(j) S. R. C. 3 . Jilaji 1619. in Conchen, et tg.Jun. 
laoo. in Curieu. un. Cuval. lotn. i. in Imi. decr. a. 6. 

'p et 8 . . 
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presso il Cavalieri che lo traila egregiamenlc , 
e jxe riferisce i paolti decreti della S- 0. (i). 

loo. Quei Sacerdoti die, secoudo ora si è 
dichiarato , possono, e son-leimli recitare ogni' 
jiaiio l’OfiGoio della Dedicazione della Chiesa pro- 
pria ; sono obbligati,. a recitarlo eziandio nel 
giorno stesso , in cui si consacra. Il Menati , 
ed il Cavalieri insegu irono doversi cominciare 
un tale Officio dal Vespro del giorpo niitcce- 
dente alla detta Cousecraziooe , e nel prelato 
giorno poi recitarsene il Matutiuo ec. 'M i dopo 
che i medesimi hanno soriUo, è stato detenni- 
nato il contrario da^aS C. la quale ilpiij in- 
da : I. jàn in loco consecrandae Ecclesiae Of- 
Jicium de • communi Dedicatioms Ecclesiae sU 
celebrandum a primit esperis die praeceden- 
•ti recitandis inclusive , seu potius dumfax,at 
inchoandum ^ finita consecratione , scilicet in 
J^esperis sub seguenti bus ? a. An eo casa de 
feria ^ vel de festa S aneti. ,occurrentis P^espe^ 
■ra'e , Matutinum , ac aliae liorae pracceden- 
-tes consecrationem Ecclesiae recitandae sint ? 
Hispose al primo di detti dubbj : Negative quoad 
'primam partem affìrmative quoad secundana. 
£d al secondo: Vesperas Matutinum , Lau- 
des , et UoYas consecrationem praecedentes 
irecitandas esse vel de feria ^ vel de S aneto ^ 
•prout deseri ptum fuerit in Ordinario. S.dt.C. 
ila declaravit , ac servari mandavit 29. Julii 
CI 780 in Mechlinien. Dunque nel giorno , in cui 
si è fatta la consecrayiojje si dice il Vespro di 
essa , e nel giorno seguente il Matutino ec. i 


(1) J0/71.Ì. «.1. d<er.i4- ft tom,2. e. 43 «, . 
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€(1 essendo^ un tale Officio della Dedicazione nel 
rito di prima classe , e alla dignità di classe 
suprema , si trasferisce 1’ Officio in quel giorno 
occorrente , secondo le Regole ed Eccezioui as- 
segnate a suo luogo. Se poi 1’ occorrente ha la 
preferenza , TOIlicio della Dedicazione si trasfe- 
risce. 11 Vescovo assegnerà il giorno , in cui 
deve farsi l Annivcrsario di delta Dedicazione , 
il quale può essere 6 lo 'stesso , cioè il giorno 
^in cui si è' coiisecràta la Chiesa , 'o un altro 
’( nurn. G5 ). ' 

101 . L’Officio del Santo Titolare della Clilesa 
dee recitarsi ogni anno , ancorché la medesima 
sia soltanto benedetta : ed il rito dovrà essere 
doppio di prima’ classe coll’Ottava. Tutti i Sa- 
cerdoti della Diocesi son tenuti a recitare col det- 
to rito l’Officio del Tiloìarè della Cattedrale : De- 
bet fieri in tota ‘Dioecesi Ofiflcium cum Octa- 
sfa Tiiularis Ecclesiae Cathedrdlis ac Patro- 
ni. S.B.C. \ . iS ejftembr . 174 '- ( 1 ). 

ÌMa del Titolare della Parroccliià ,'o altra' Chie- 
sa non possono recitarne tutti , r*wa quelli soli, 
de’ quali si è detto parlando della Dedicazione 
( ^ 99- )• Tlol Titolare^ di un Altare non è per- 
messo recitarne l’Officio, se non l’Iia nel Bre- 
viario ; e se lo ha , non si può recitare con un 
rito maggiore di quello che gli è stato asse- 
gnato per tutti. iSottb nome del Titolare dèHa 
Chiesa dimostra con valide prove il Cavalie- 
ri ( 2 ), intendersi anche Ìl Titolare^ dcìlé Cap- 
pelle che stanno fuori della Chiesa , e sono, state 

? J! %■> t V- 

(}') Àjì. Tatù /l.llog. ; ' I .. 

( 2 ) Tptn-ì. c.i. tiecr. 3. ex n. 22. 
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Lenedclte per celebrarvisi la Messa ; come an- 
cora le Ga|)j)elle che sono deufro i Monasteri 
de* Regolari , onde vuole , che del Titolare delle 
une , e delle altre deliba dirsene 1 * Ofiìelo eo- 
iiie del Titolale delle Chiese. Ma circa le Cap- 
|)elle de' Regolari la pratica universale , pei" 
quanto abhiaino saputo , è in contrario. 

102. Jìi ogni luogo due soli Padroni prinei- 
pali si po.ssoiio avere , uno univer.sa!e del Bc- 
.gno , o della Provincia , 1 ’ altro particolaie del 
l'*acse ; e tutti gli altri sono meno principali ; 
o uni US ex principalioribus P aironi s in ijuocum- 
que Magno , vel Provincia ; et allenui pari- 
ter principalioris in quacumque Civitute , Op- 
pido , vel Pago ; sono parole della Costituzione 
Universae di Urbano- Vili, de* 22 Dicembre 
1642. Dove vi è il Padrone principale del Re- 
gno , e della Provincia , nuesto solo può cele- 
Lrarsi come il principale universale , e ijuel- 
lo del Regno come meno principale. E della 
stessa maniera dove è il Padrone principale 
della Città , e del Paese , solo di quest’ ulti- 
mo può celebrarsi come di principale partico- 
lare , e deli* altro come di meno princip<de (i). 
Si eccettua se vi sia o Indulto Apostolico , o 
Consuetudine più antica della Costituzione di 
Urbano XII. de* 28 Marzo jIt6o , nella quale 
parlando dell* elezione dèi Santo Padrone , si 
servì sempre del numero singolare per esclu- 
derne la pluralità. £ si noti , che 'in detta Co-\ 
stituzione fu comandato , che l’elezione del San- 
to Padrone o principale , o meno principale , si 

(1} Tom,i. e. 3 * 
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debba fare colla tnnggioranta de’ vóli secreti 
dei Popolo ; col coaseiiso del Vescovo , o del 
Clero Secolare , e Regolare ; e coll’approvazione 
della S. G. de’ Riti; delle gyali cose se manchi 
una sola, l’eiezi<tne è invalida, e non è per- 
messo il celebrarne l’Ol'ficio come di un Santo 
‘Padrone. Che se parlasi del Santo Pafirone di 
una Religione , è necessario , dice il Cavalie- 
ri (i) , che Sf3 ne l'accia 1’ elezione da quelle 
persone che insieme congregate rappresentano 
tutta la Religione ; come è in alcuni Ordini il 
Definitorio, ed in 'tutti vi Capitolo generale. E 
vi bisogna di più l’approvazione del Generale. 

io3. Di ogni Santo Padrone principale dee , 
giusta le nnbriehe, recilarse.ne l’OHicio doppio 
di prima classe coll’Ottava da tutto il Clero se- 
colare. Se vi è il Padrone principale del Paese, 
il Clero di esso non deve , nè può recitare di 
quello della Città , dov’ è la (Cattedrale ; vel at- 
tenta consuetudine sub rifu duplici majori tan- 
tum , sine Octaea ; ma può , e deve , se nel 
Paese non vi è , secondo il rito già detto , e 
coll’Ottava ( 2 ). (hreà poi i Santi Padroni meno 
principali , nella Tabella del Breviario sono po-* 
sti fra 1 doppj maggiori; ed in questo rito deb- 
bono celebrarsi le loro feste prirriarie. Per. le 
secondarie ecco il decreto ; Festa secundaria 
Palronorum minus principalium , si celebren- 
tur cum solemnitale , haòent in se naturam 
duplicis majoris ; et cjualitatem duplicis mi- 
norisi si absque solemnitale peragantur. S.-R.C. 

( 2 ) Tom.l. c. 3. Jecr.i. ». 84. • . 

( 1 ) S.R.C. inCalaguHU ap.Talkn. Zii,^ 
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I. Decemhr- »74a Ord. Carnei. ]^xc 4 l'c.% 

Folon. (i). li .Tetamo ha trascritto questo. 4e- 
creto dai P. Zaccaria , ma vi manca la parola 
secundaria ; onde ha creduto , che il decreto 
parlasse di tutte ,le feste de’ medesimi ; e che 
perciò secondo il detto decreto dovessero rego-^ 
larsi nel rito (a). Ma questo è un abbaglio nato 
dui decreto che ha trovato malamente riferito. 
Del resto è indubitato, die T Officio del Santo 
Padrone meno principale , ancorché si celebri 
seu^ solennità, è doppio maggiore , porche sia 
festa primaria ; e questa è. la pratica universale, 
uniforme alla Rphrict. , ed al decreto soprstlle-' 
gali (3). Finalmente giova qui notare il decreto 
rispetto allobbligo annesso alle feste de’ Padro- 
ni principali di santificarle ; Festuni principa- 
lioris , Patroni in (fuocam<l>j^ Peor- 

vitxcia ; et alt^rim pariter pr-incipalioris Pa~ 
troni in ^Utwumque Civitate , aut Oppido , vel 
Piigp , ubi hos Patronos haberi , et venerare 
contigerit , est praeceptiv'urn cuiu oblcgationc 
audiendi saqrum , et- sutxandi ob operib. ser-^ * 
yilibus. S. R. C. i3. Sept. i64a* apprpbant-* 
UrbeuhQ Vili, in Cpnst. Universae (4). Ddq 
nel nostro Regno di Napoli , e di Sicilia 
detto XIV, nel suo Breve Cum sicut , de’ aa 
Dicembre 174 ^» *“ permette la fatica nelln 
fe^te che accadono fuori del giorno di Domeai-r 
ueireocettuarne alcune fra di esse, wett«; . 

• ' , ... 
(lì Ap. Talà n. ii33. 

(a) la Noi. per an. vage e. 7. n. 17. 

(3) Cavai, tom.i. c. 3. dear^ “].' n.iì. . ' 

■ (jiy.Ap^tTldU n. I ; ' ' 
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Jeslo die cujusvis praectpnt quarumcumque Ci-‘ 
vitaium ^ vei locovum Diò^cesmn praedictàrum 
Patroni. A dtfferenia diinquii! dell'OflìcjO di pri-* 
ma classe coll’OttHv^ che si dà , coma abbiamo 
dichiarato , ed al Padrone principale universale, 
ed all’altro particolare , nel nostro Regno P ob- 
bligo di astenersi dalla fatica è annesso ad un 
solo di detti Padroni , cioè a quello del Paese, 
se vi è ; se non vi è , a quello della Città ; e 
se questo qmre manca , a quello del Regno. 

io4- Se il Santo Titolare , o Padrone prin- 
cipale è unito nell’Ollicio con altri Sodi , e que- 
sta unione è per se ^ et velati ex na ura rei; 
non si separano inai nell’ Officio ; ma tutt’ in- 
sieme si fanno di rito doppio di primi classe 
coll’Ottava , ancorché il detto Officio abbia nel 
Brev iario il rito semplice. Allora pòi vi si tro- 
va la detta «unione , quando si avverano queste \ 
due condizioni. La prima , che tutti morirono 
per la stessa cagione , e nel medesimo tempo , 
e luogo. Ma ciò si dee intendere moralmente ; 
onde si verifica questa prima conditione ancor- 
ché uno morì nn giorno primi , o dopo degli 
altri ; o uno mori col fuoco , l’ altro col ferro. 
La .seconda , che vi sia fra essi qualche vera , 
e carnale consanguinilà , o affinità. Mincando 
alcuna di queste condizioni , si dicono uniti 
per acaidens ; cd css oido uno di essi Padrone 
principale , o Titolare ‘ iiell’Olficio si separa da- . 
gli altri , i quali si trasferiscono , e si ripon- 
gono in altro giorno in perpetuo , se sono di 
rito superiore al semplice , perchè questo non 
si può trasferire, onde si lascia (,/?. 43 )t. Essen- 
do di rito doj^ipio <11 prima , o secouda classe , si 
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celobrnno collo sfesso rito; ma se hanno rito sc- 
ini«loppio , ovvero doppio minore , o maggiore, 
^vuole la Robrioa, die trasferiti si celebrÌTrio di 
rito seiiiido^jrio (i). Nel farsi tal separazioné , 
se si toglie. il Pa<lrone martire, evi rimangano , 
i due Socii , uno Martire , l’altro Confessore ,'de- 
dure ,il OValieri da alcuni decipctì , che l^Offìcio 
di detti Sopii si ha da lecitare <lal comune piu- 
rtmorum ràartyram , quantunque ve ne sia uno 
solo , c sia unito col Confessore ; se poi questo , 
soltanto rimane, si recita i’OlUicio de communi 
Conjessoris (a). Il Santo Padrone meno prin- 
cipale non si separa mai dai Socii , ancorché 
sieiio uniti* per accidens \ e perchè l’OfQcio del 
Padrone meno principale è doppio maggiore , 
si recita da tutti collo stesso rito , quantunque 
il loro rito sarebbe sem|llice. Questo, si ricava 
da’ due decreti della S.C- , dove così jiresairis- 
sc che si fosse praticata per li Sodi uniti col 
Santo di cui si avea la Reliquia insigne (n. 107.). 

II Cavalieri opinò diversamente , ma con vali- 
dissime ragioni viea conlutato dal Tetamo, * 

io 5 . Riguardo all’Officio del Santo di cui sì ? 
tiene in Chiesa la Reliquia ( 3 ) , si debbono r 


(lì In Brtv. poni Tabell. oceurrent. 

(j) Torn.\. c. 5 . decr.\. . 

( 3 ) Quando exponuntur sacrae Rehquiae , ultra lam~ 
0padetn , dtbrrd continuo super Altare ardere salt e m duo 
lumina'^ aliter.noa expoaaatar. S. R. C. il. Jan. 1701. 
in una Camald. Mont. Cor. Il Cavalieri nel coment are 
questo decreto (tom.ì. c. 4 - decr. iS. ), stabilisce le cose 
segneiili. i. Baslauo due lumi senza la lampada , come 
nella Messa, ancorché, di olio ; e solamente quando vi 
è povertà, e vi è il desiderio del popolo di vederle espo- 
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primieramenté notare i Seguenti decreti. iXe 
S aneto , cujus Jnsignìs Reliquia habetur ^ fieri 
potest Ofificium dùplex minus in ejus Jesto. 
S.R.C. 2Ò. Noi^emó.i6o2, in f'icentina. -- Du- 
plex Officium est instituendum de Sanato ^ cu- 
jus habetur insignis Reliquia , ubi asservatury 
vet sit corpus integrum , aut magna pars ejus- 
dem y aut caput ; et sit ex Stuictis approbatisy 



ste , baita un solo lume. La S. C. vi aggiunse la lam- 
pada per maggior decenta. a. Se le Reliquie sono rac- 
chiuse per ornamento nella Croce, non vi bisognano lu- 
mi y ma vi bisognano se stanno negli Oslensarj Fra ‘òan- 
delieri> Cosi^ egli dice; ma a noi piace la distinzione fal>> 
taci da alcuni savj. Se gli Ostensori , le Statue si col- 
locano sopra l'Altare per ornamento , non gik per esporre 
le Reliquie , le quali vi si trovano per accidente ; noe 
si richiedono lumi , come il Cavalieri non gli richiede 
per la Croce. Se poi non si mettono per ornamento , ma 
con disegno di esporre le sacre Reliquie alla venerazione 
de' Fedeli; allora i lumi vi sono necessarj. 3. Chiusa la 
Chiesa, basta una sola lampada, ed essendo esposte nel- 
l'Altare del Sacramento , dove gik vi è , vi bisogu.i al- 
tra ; perchè allora eam non pateaiit cultui , non si di- 
cono esposte in senso rigoroso. 4* t-. vuole , clid 

portandosi iu processione il legno della Santa Croce , o 
altra Reliquia di Gesù Cristo ; tam Clerus ) ^uam Se- 
cnlares deleclo capite incedere debenl ; ma per le allre 
Soltanto deve andare col capo scoVerto chi lé porta. 
Vuole di piu che quando s' incensa il detto Santo legno^ 
il Sacerdote non stia inginocchiato ; e che dopo averla 
esposta sì benedica con esso il popolo ; il che aggiunge 
Ben. XIV. potersi fare con ogni altra Reliquia , e che 
nel passare avanti le Reliquie esposte , se sOno di Ges^ 
Cristo si faccia genuflessione ; se de' Santi I' inchino. 
Decr. S. K.C. i5. S<-pt. in BrLvien., a. Sept. 1690* 
in Cajetana , et 7 . Maji ^ yarsat>. 

f 
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et positi s in Martyrologio Romano, S. R, C* 
Z.Jiinii 161 *7. in una Urbis Theatinor, — In^ 
signes Reliquiae , quarum ratione recitari pO” 
test Officium sub ritu duplici minori , sunt 
caput , brachiitm , crUs , aut illd pars corpo^ 
ris ^ in qua passus est Martjr ; modo sit in^ 
tegra,^ et non pars^a ; et legitime ab Ordina^ 
rio approbata, S.R.C. 8. Aprii. 1628. in ùrià 
Miss al Rom* approb. Urb. — Tibia non 

est Reliquia insignis. S, R. C, 3 . Jun, 1662. 

> in una dubior. — Dè Reliquia insigni Officium, 
est solum recitandum in Ecclesia ^ ubi asser-^ 
vatur nec aliae Eccleslae debent se unijor-- 
mare cum Cathedrali^ vel Matrice. S.R.C^ 
12. Marta 1618. in Conchen. (i). Finalmente 
ne^ tempi a noi vicini furono confermate le so-* 
prascritte decisioni a* 29 Marzo i ^83 in una 
nullius S. Laurentii Scurialensis Provinciac' 
Toleianae. E fu dichiarato uello stesso decreto 
circa il rito dell’Officio : De Sanctis , quorum 
habèntur Reliquiae insignes , siib ritu duplici 
minori ; si vero notabiles ^ ritu semi duplici ^ 
E perchè si era ancor domandato , se poteasi 
recitar TOfficio de^ Santi \ di cui si avea in Chie- 
sa una piccola Reliquia, fu rispósto , negative. 
E si cónchiuse col servati mandavit. Circa poi 
la^ condizione di esser notato il Santo; di cui 
si ha la Reliquia insigne , nel Romano Martiro- 
logio , per esser lecito di recitarne 1* Officio ^ 
credeva il Cavalieri (2), e prima di lui Bene- 


(i) Cav. c, 4- decr.i. ap. Talù n. i6a, ai5* 

4a». ì65. 

^ 2 ) Tom,i. c. 4* ««cr.ia. 
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iàatlò XI V. (i) clié qUàridt) Vi fosse stata la con- 
suetudine àb immemorabili di recitare il dettò 
Ofliciò di ^ Uri Sàhtó nel Martirologio non de-» 
Iscritto , secondo parlavano àlcurii decreti , po- 
lca lécilaniente continuarsi. Ma secondo Y lilti- 
hio decréto riférito dallo stesso Cavalièri (2) è 
dal Talù ( 3 ) , rinaànè éiò espressa niente vietato. 
Cóhsuetudo àritiqùa , et imméìAof^abitis diceria 
di Ojjicmm dè aliquó S aneto , sufficit ad rito 
continuàndam ^ ttt illud recitelùr , dammoda 
imméni or abile respiciat fèstùm in Romano Mar--' 
ìjroiogiò descripturn ; sin rhinas , négàtiye. 
S. R, C. 7. Maji 1746» Iti f^arsàsfien. E ciò 
è stato coiiferrnato nel soprallegato moderno de- 
créto del 1783» irtentrc domandata la S. C. 4 
se ih quél Monastéró era lécito récitaré détto 
Ofllció , a cagione di èssersi sempre sino allora 
Recitato ; rispose clié sì , pùrchè si vérificàssé 
una di queste tré cose; cioè o clié 1 Santi, di 
iBùi si aveanò le Reliquie insigni * fossero de- 
scritti nél JVfàrtitologio Romano ^ 0 mancandovi 
tal descrizione, avessero una speciaìé còncéssio- 
né di recitarne gli Olìicj ; o finàlraenté si eo^ 

rum cèlebràtio' invectà sii àntè Éùllàm S\Pii 

> ' • • • 

Pdpae /^. editnriì septimo Tdus Julii i 568 . Sic- 
ché non basta la consiietudiné immemorabilè. 

106. Moité cose negli enunciati decreti haii 
bisogno di spiega. Qùal sia là Reliquia insigne. 
Vespriine con chiarezza il decreto , cioè il capo» 
^ il braccio , o là gamba , ma nOn lo stinco ^ 


(1) Ì)e Serv, Dei heniìf. pari. c. 28. ». 
{2) Tom. 2. c. 4 ^. in appeWd, ’dtcr. 

( 3 ) ÌV.Ì217. 
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o sia il di lei osso. Dichiara anche per Reliquia 
insigne quella parte del corpo , dove ha patito 
il Martire , purché sia i. intiera , 2. non pic- 
cola , 3. legitliinamente approvala dalP Ordina- 
rio. Intiera vuol dire tutta la mano , lutto il 
' piede : basta però Y integrità morale , onde si 
stima intiera , ancorché ve ne manchi una pic- 
cola parte ; e basta pure V integrità artificiale ^ 
la quale si ha , quando per es. la mano ohe 
^ra divisa in varie porzioni si unisce talmente 
colf arte « che comparisce, intera. ( Questa morale 
integrità é sufficiente anche per la Reliquia in- 
signe ). Non piccola vuol dire che^sia notar 
bile ^ come da mano, il piede, la mascella ec.\' 
anco! che abbiano la piccolezza nella quantità ^ 
perché il . Mai tire era un fanciullo. Piccola poi 
sarebbe il dito , 1 orecchiò ec. Jpproi^ata dal 
Vescovo^ ih che, come beh riflette il Cavalle- 
tì , s' intende secondo, la spiega del Tridentina 
per* le Reliquie nuove , e di fresco ritrovate 
neìc novas Reliquias recipiendas , . nisi^ eoderri 

recognoscenie y:, €t ,approbdnte Episcopo {i) ; 

non già per ,qWÌe/che sono nelF antico legitti-^ 
ino ossesso. 4 el culto. Per ‘la Reliquia insigne 
vuole la S. C? , che constet de identitate Re- 
liquiae (2). Dee costare, dicU l Autor lodatoj^ 
non già con certezza infallibile , ma con una 
certezza morale , deducta ex probabilibits ar— 
eumentis. Se la Reliquia sta nel Reliquiario chiu- 


( 1 ) Sess, a5. ih hwoc- venerùl.et Reliquiis etc. 

{ly-Vecr. S.R.C. gener. lU Jag, 1691 . ap. Talk 

• • » » 
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nc di qualche Vescovo ; in tal caso basta al- 
r Ordinario l'esaminare il suggello, e T appro- 
vazione suddetta per vedere , se vi sia frode. 
In una paìrola , ciò che basta per esporre le Re- 
liquie alla pubblica venerazione , è ancor suffi- 
ciente per recitarne l'Olificio. ' ' 

107. La recitazione del medesimo- non è di 
consiglio , ma di precetto. Non può nondimeno 
farsi , che da quei soli Sacerdoti , da cui si 
disse potersi recitar T Officio della Dedicazione 
della Chiesa ( nilm.gg.). Non è necessario per 
detta recitazione, che la Reliquia sia esposta 
in Chiesa , ma è bastevole , che sia custodita 
in Sacrestia , ancorché la medesima ne’ Monà- 
sterj delle Monache non abbia la porta che spor- 
ge nella Chiesa. Una sola volta l’ unno si può 
dire l’Officio per la Reliquia , avvegnaché quel 
Santo abbia nell’anno più, feste. Se per lo me- 
desimo non vi è giorno assegnato nel Breviario, 
si deve recitar l’Officio nel giorno- di sua mosr 
te, qualora si sappia'; e non essendo noto, nt 
determina dal Vescovo. Se il Santo è unito co- 
altri nell’anzidetto Breviario , non mai si sepa- 
rano ; ma si recita di tutt’ insieme l’Officio , e 
sempre di rito doppio minore , qualunque sia 
il rito inferiore che essi hanno , ancorché sem- 
plice. E così vedesi dichiarato dalla S. C. ne’ 
seguenti due decreti : In Ecclesia S. Marine 
in Por ti cu ^ ubi asservatur brachjlum S. Mar- 
cellini tantum ( occurrentis die- 18 Junii)^ 
faciendum est OJJicium edam de S. Marco 
sub ritu duplici minori de communi plurimo- 
rum martjrrum. S.R.C.'j. ^ug. in una 

Urbis. Presso gli Agostiniani Scalzi dell’Austria 
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SI vcneravapo in Chiesa Reliquie insigni di al-- 
cune compagne di S. Orsola ; e dMhilundo dell;^ 
maniera da recitarne rOlficio, ne fecero il qiier 
sito alla S. C. , la quale agli ii .Gennaro >749 
rispose : Fieri deber^ Officiiim diApl^x de. S. Ur- 
sula , et sociis (i). E dello stesso modo si dee 
praticare , in qu&ìunquc maniera sieno. uniti 
detti Santi ; quantunque non ahhiapa V Olìicio, 
nel Breviario , e quantunque sieno di diversa 
Gerarcliia , Ordine , o sesso ; ne) qual caso si 
deve dire l^Olllcio d^Jla Gerarchia superiore ; ed 
in parità della raed,esima , del sesso mascolino: 
e ne abbiamo gli esencipj nel Br, eviario a’ io Lu- 
glio , in cui si recita rÓ0icio degli pomini mar- 
tiri , tuttoché vi sieno unite S.Rqfìna, e S. S,e- 
tonda ; e a' 28 Luglio , nel qual giorno si re- 
cita del comune di più martiri, sebbene vi sia 
unito S. Innocepzp Pape , e Confcs^pr.q. Si jiuÀ 
osservare il Tetamo , che in qyesip purrtp con 
gran fprza di ragione contraddice al (/avaliet^ 
vi (a.). 

108. Quando non f;i ;ia il, viuroe del Santo , 
di cui. si ha la iReliquia , può ciò npu , ostante 
dirsene l’Ofgcft,o ; purché fROsd epp jCer^ezza , che 
«ia del^ nu.meJ'O di .cplprp , ,ch.e c^n termini gene- 
rali son meiitpyati nel ^artirplogio ^ come quan- 
do dice : J^as^ jndlium ^ ec. ; p pu- 

re , Ursula^ ^ et sQcia,r{im. (Cpsì.!! Gjiy alteri , (8). 
Avverte similmente U roedesimd , che circa le 
Reliquie, di -N. S. Gesù Cristo, p di ^aria SS,;, 


fi) Ap. Tnlù n. et i23g.* 
(lì Ad diem 3i. Ùcl. n.\. 

~ (3) 2'iun.i. deer.2- c. 4- n. ì%. 


:^ion sì ricercano le eondiiioni assegnate per quel- 
le de’ Santi, acciò sieno insigni. La loro digni- 
tà , ed eccellenza supplisce alla quantità , e fa 
altresì , che anche le vesti di Maria , ed anche 
gl’ istromenti della Passione di Gesù Cristo sieno 
Reliquie insignissime, e pòssa recitarsene l’ Of- 
£cio. Stima nondimeno , die di quelle , che si 
riferiscono a qualche festa già istituita , non 
debba celebrarsene dira festa ; come sono , di- 
ce , la Croce , e i Chiodi che alla festa appar- 
tengono : il Presepe , le fasce , la cuna , ed al- 
tre appendici della nascita. Fra quelle poi , che 
non si riferiscono a festa veruna , mette la sa- 
cra Sindone , le spine , i flagelli , la lancia , 
la spegna ec. È poi di sentimento , che delle \ 
Reliquie di Gesù , e di Maria possa anche far- 
sene l’Officio per l’ invenzione , ttanslazione , ri- 
cevimento , situazione ec. , il qyale Officio vuo- 
le , che si prenda dalle feste già istituite, ser- 
vendosi di quelle lezioni che sono alla Reliquia 
più adattate ; come per la cuna , fasce ec. , di 
quelle del^Natale; per le spine , chiodi ec. , 
dalla festa dell’ Esaltazione della Croce. E per 
lo latte , capelli , velo ec. di Maria o dalla fe- 
sta della Nascita, o da quella ad' Nives \ come 
la S. G. stabilì per la festa di S. Maria degli 
Angioli (l). Prova in fine , che essendo con- 
ceduto ad un Ordine Religioso di recitar 1’ Of- 
ficio dì tutte le Reliquie che si conservano nelle 
Chiese del medesimo ; si possa di più recitare 
4a ciascun Monastero l’ Officio di qualche Reli- 

(i) Canai, lom.i. c. 4- «t e, 3. dee,r. fi. 
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quia insigne che nella di lui Chiesa ritrovasi, 
il ciò è stato poi deciso dalla S. G. a’ 29 Marzo 
in una nullius S. Làurentii Scurialensi» 
Jt* rovinai ae Toletanae. 

CAPO Vili. 

f^egU Offlcj votivi y e di quelli che si debìjo- 
110 recitare da* Regolaj'i. Delle Ottave , e 

della Domeniche. , 

■ 

S v ■ ■ 

intendono per Gfficj votivi quelli » 
ch^ è stato conceduto di recitare una , o piò 
volle in ogni mese , o settimana. Credevano al-! 
cuni esser permesso il recitarli in qualunque 
tempo ne* giorni non impediti , quante volle 
nella concessione niun tempo n* era eccettuato. 
IVIa la S. C. dichiarò Fopposto ; Hujusmodi in- 
duJta non habere locum in feriis Adventus y 
Quadragesimàe , Quatuor Temporun^ , f^igi- 
liarum , sive cum jejunio , sive absque jejunio; 
et in feria secunda Rogati onum ; nec non in 
illa feria y in qua secundum Rubricas sit re- 
ponendum Ofjicium Do.rdnicae {n. 1 17.), etiamsi 
de his diebiis nulla sit fapla specialis mentia 
in aliquibus OJjUciorum concessionibus. 5 o Mar- 
ta 1706 in Decr. gen. (i). Possono tal^ Officj 
recitarsi, fuori de’ nienzionati tempi , ne’ giorni 
non impediti da festa di rito doppio , o semi- 
doppio , occorrente , 0 trasferita ; o da giornp 

(1) Ap. Tatù n. $26. *t Ctu>. tom.a, c. a 4 - 
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fra l’Ottava ,(i). Se occorre l’Offielo diS.lV^<iria 
in S abbaio , non è giorno impedito pé# detti 
votivi (2). Se i medesimi sono conceduti ge- 
neralmente per un giorno non impedito del me- 
se , o della settimana , è in arbitiio lo sceglie- 
j e qual si vuole per recitarli ; ma non è in ar- 
bitrio , se vien fatta la concessione pel primo 
giorno non impedito , o pel Venerdì , o primo 
Venerdì ec. Avendosi la facoltà di recitar molti 
di tali Officj , non vi è obbligazione di osser- 
vare l’ordine della 'dignità. In OJjìiciis per an- 
rium semel in mense recitandis de SS. Bona- 
ventura , Antonio Patavino , et Clara , non 
est ‘attendendus ordo dignitatis.' S. R. C. 27. 
Sept. 1698. in una Capptic. ( 3 ). Contuttociò 
congruum est , dice il Cavalieri ( 4 ) , che si os- 
servi 1’ ordine di detta dignità accidentale , e 
che si dia luogo in un mese a quelli che non 
l’ebbero nell’ altro ; come ancora , che per non 
lasciare l’Officio di diaria SS. , non si recitino 
nel Sahhato delti votivi , polendo recitarsi in 
altri giorni ; sebbene per altro , come dimostra 
il medesimo , non sia ciò di obbligazione ( 5 ). 
Lo stesso si deve difc dell’ Officio del SS. Sa- 
cramento assegnalo per ogni Giovedì non impe- 
«lito. È in arbitrio o il recitare il 'medesimo, 
o pure recitare altro Officio votivo. Finalmente 
jivverte , che neppure la dignità essenziale si 


(1) Talli 826. et 827. Ccw. tom. 1. c. dfor.-j. 

(2) Dfcr. S.R.C. ap. Tal il ». 669. 

^j) Cavai, iom. *. c. 24. decr.ii. 

(4) Loc. eli. 

Tom. 1. c. 24. dear.ìO. n. 3 .. 
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attei\de in detti Offirj, seW)ene sia molto con- 



Je (i) ; e che il privilegio dato air Ordine de^' 
Servi di Maria di preferire gli Oilicj votivi del 
SS. Sacramento in ogni Giovedì , e della SS. 
Vergine in ogni Sabba to al Santo trasferito , 
non si può dagli altri ridurre in pratica , es- 
sendo stata una dichiarazione particolare , a cui 
si oppongono i posteriori decreti universali. Ag- 
giunge , c^ie i medesimi potrebbero, in lerpre- 
• tarsi per li votivi conceduti ogni mese, onde- 
rimanesse lecito il preferire al trasferito, il vo- 
tivo ccDceduto soltanto una , o più volte 1’ an- 
no ; ma conchiude , che ciò non si pratichi , 
come contrario alle Rubriche (a). Circa Poccor- 
renza di un Officio votivo , je. di un altro ad 
libitum , già da noi si disse, che c in arbitrio 
qual di essi vogliasi recitare , è quale omette- 
re ( n. 70. ). 0 

no. È noto, die i Regolari debbono reci- 
tare gli Officj descritti nel Calendario del loro 
Ordine. Circa poi gli OlTicj della Diocesi dove, 
è sito il Convento , ecco quanto è stato dispo- 
sto dalla S. C. -Beligiosi tenentur celebrare 
sub ritu duplici priìnae classis cum Octava 
festum , tam de Dedicatione , quam de Ti- 
tulari Ecclesiae Conventus , in quo moran- 
tfir ; et sub ^odem ritu duplicis primae^ clas- 
sis tenentur recitare de Patrono principali, 
loci , et de Titulari Ecclesiae Cathedral/.s 

(1) Ih. deer. li. »-7- 
(a) Ib. decr. 7. n. ai. 
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tantum ; Octavas aut^m non tenentur ju~ 
xt(i pluries resoliita. De aliis autem Patro- 
ni t ntÌNus principalibus non tenentur recitare^ 
nisì sint descripti in Calendario Domano ,, vel 
in diotorum alieli^iosorum proprio. S. R. C. 

Januar. i68a. in una Ord. Min. de Ob- 
scrv. (i). L’esser descritto jm Santo nel' Calen- 
dario Bumano allora obbliga i Beligiosi a reci- 
tarne B Ofiici'o , quando nella coneessione si è 
dello ; mandavit recitari ab universo Clero 
seculari , èt caso 

citarlo , o il Santo sia ò non sia Padrone rqeno 
principale ; siccome quando nella concessione 
non vi è la detta formola , ancprchè lo sia , 
non sono tenuti a recitarlo. Essendp poi il San- 
to despritto nel Calendario dell’ Ordine , si dee 
recitare col rito che ivi sta assegnato , e non 
con quello di Padrone meno principale. 

II». Nel riferito decreto si dice, che rispet- 
to agli Officj del Padrone principale , e del Ti- 
tolare., non sono tenuti alle Ottave ; ma' ne* 
seguenti si aggiunge , che non possono cele- 
brarle. Festum principalis Patroni alicujus 
Dioecesis a Regalnribus est celebrandum ri- 
tti dupl.i. ol. , et Dedicatio Ecclesiae Cathe- 
dralis ritu dap. a. cl. sine Octava ; et desen- 
tes extra Civitatcm non tenentur ad Dedica- 
tionis Ofjìcium. S. R. C. 5. Maji i^^G. in 
Finsidl. ( 3 ). Dicendo il deqrelo in riguardo al- 
l'Officio della Dedicazione , per gli Beligiosi si- 
tuati fuori la Città , non •tenentur , ne siegne ^ 
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dice il Cavalieri (i) » elie possono recitarlo o. 
col rito di doppio minore , o secondo la ooh- 
suetudine , se vi è. Domandata la S. C» , se il 
non tenentur circa 1’ Ottava del Padrone prin- 
cipale escludeva anche il potere, rispose: e'xclu~ 
di / ettam libitum^ et non posse. 20 . Marlii 
iG83. in una Ord. Min. de Observ. ' ( 3 ). E 
perchè in ogni Paese si dee repitare del Pa- 
drone principale , tanto particolare , quanto uni- 
versale ( n. 102 ,); di ambedue debbono i' Re- 
golari celebrar Officio (3). Di più son tenuti 
airOfficio de’ Santi, che in quella Diocesi hanno 
la festa di precetto , ma senza celebrarne 1’ Ot- 
tava. Quando occurrit festum^aliqiiod in Dioe^ 
cesi , quod sii de praecepto quo ad forum , Re- 
gulares debent de eo Ofjicium facere , nisi 
apud ipsòs occurrat eadeiì\ die 'aliud festum^ 
quod sit ejusdem classis , ritus , et majoris 
dignitatis. S. R. C. *5. Maji iqZ6. in Einsi- 
dlen (4). Allora trasferiscono il Diocesano ; co- 
me pure se la loro festa è di rito, o solennità 
estrinseca maggiore secondo le Regole dell’oc- 
correnza (5). 

fi) Tom.i. c.i. deer. IO. e.v u.ir. 

(■ 2 ) y4p. Talà n. 557 . 

(3) S. R. C. in cU. decr. ap. Tali» n. 556» 

(4) -dp- Talù a. 983 . 

(5) Nel Direttorio di una Diocesi lio letto ^uest' av- 
viso posto nel giorno della Dedicazione della Cailedralc : 
yfftud Reguìares dop. i.'cl. sine Otf. Extra Civitatem 
quoq. sine Oct. Fratres vero Minores S. Marine Ange- 
loTum tenentur ad Oct. , quia de gremio Cotkedr. Ecct. 
Reìiqui vero Reguìares , qui utuntur hoe Calendario Dioe- 
cesano , non sunt adstricti ad Oct. : possunt vera , si ve' 
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II?. Gli Officj de non praecepto ( n. 68. ) 
dopo accellati deLLono recitarsi ; e nel numero 
di questi , dice il Cavalieri , entrano gli Officj, 
che vien comandato di recitarsi ab universo 
Clero ^ senza l’aggiunta à\ Regalar i ; ma se fu 
detto ab universo Clero seculari ^ cbil’aggiun- 
ta , o senza 1’ aggiunta di tantum ; non è per- 
messo a’ Regolari il recitarli. Quanto sinora si 
è detto , si dee intendere anche per le Religio- 
se , eziandio per quelle che vivono sottoposte 
agli Ordinar) , purché sieno di Clausura; e ciò 
])er molti decreti della S. C. Nell’ occorrenza 
del Santo Fondatore , e del Santo Padrone prin- 
cipale del luogo , son tenuti i Regolari reci- 
tare del 'Padrone , perchè è di precetto , ed è 
solennissimo presso quel Popolo. Nè sarebbe 
conveniente , che con maggior solennità cele- 
brassero nello Istesso giorno la festa del Santo 
Fondatore , per non far diminuire il concorso ^ 
e la . venerazione al Santo Padrone del Paese, 
Così fondatamente risolve il Tetamo (,i) coutro 
il Cavalieri , ed il Merati. Quei Religiosi che 
non hanno Direttorio particolare ma sieguono 


lini , et iiisi impedìantur ab Offic- prop. Ord. S. R. C. 
pluiiex. Più sbagli si conteiigouo in quest' avviso ; e dai 
deuretj giù riferiti , ciascuno può rrtevarli. In poche pa- 
role. £ falso , che i Regolari dinaorànti fuori della Ciltk 
sieno tenuti aU'Oilìcio suddetto. E falso , che i Regolari 
sieno de grernio della Cattedrale , quando non sieno te- 
nuti al Coro nella medesima ( a. 99. ). £ falso per" con- 
seguenza , che sieno teiiuli alla delta Ottava. È falso ii- 
ualtneute , che i Regolari , i quali si servono del Calenda- 
rio Uiocesaoo , possono fare le medesime Ottawe (n. 1 ta.}, 
(ij ^ppenj. noi. per an. Vagc c.J. n. 44 - 
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quello della Diocesi , sono tenuti ai unìforntat*->- 
■visi in tutto ,• fuorché nel far ^Ottava del Santò 
Padrone principale , e del Santo Titolare della 
Cattedrale. Regulares eiiamsi recitent OfJicitiiA 
juxta ritum Calendarii Cleri secutaris , noti 
tenenlur ad recitalionem Ojficii de Ocfn\>a 
Fatrqni loci^ vel Titularis priiicipalis. S.R.C. 
i6. Septemb. 1741* in una Ord. Cler. Reflui. 
Theatinor. Panormit. Il non tenentur esclude, 
come di sopra , anche il poter fare le suddétte 
Ottave ; come ancora quella dèlia Dedicazione, 
della Chiesa Cattedrale : onde il P. M. del ]NÌo- 
naco nel giórno della Dedicazione della Catte- 
drale nota così ; y 4 pud Regulares vero in Civi 
tantum degenles , et hoc Calendario (ài (ipeìVà. 
Diocesi ) sive utentes sive non utentes , dup. 
3. cl. et sine Óctava. Sono tenuti poi ad ag- 
giungervi gli Olllcj proprj , se ne hanno in- 
sieme con quelli del loro Santo Fondatore ; del 
Titolare di loro Chiesa , e del loro Santo Pa- 
drone principale, ed anche de’ meno principali ; 
con quello della Dedicazione della Chiesa dei 
Tìlonastero , doVe abitano , celebrando le rispet- 
tive Ottave delle medeshne feste. 

ii3. Delle Ottave , óltre a ciò che ne ab- 
biamo detto num, 29. 3o. 4o* ^7- e* 60, vi 
è da sapersi , che delle tre classi delle medesi- 
me che sono privilegiate , quelle di Pasqua , é 
di Pentecoste non ammettono fra di esse veru- 
na festa , neppure quelle di rito doppio di pri- 
ma classe : quella dell’ Epifania ammetle i soli 
doppj di prima classe , o occorrenti , o trasfe- 
riti per accidente; e quella del Corpus Domini 
ammette tuU’ i doppj occorrènti , anche i mi- 
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tooì'i Y e così de* trasferiti in 'perpetuo : aiUmette 
ancora i trasferiti per accidente , quando sieno 
doppi di prima , o seconda classe ; ed esclude 
i semidoppj , quantunque occorrenti ; ed i tra- 
sferiti per accidente >, ancorché doppj minori , 

X) maggiori. Allora quando si tr^sferisce una fe-« 
sta Òhe ha 1* Ottava , la S. C.-prescrive il se- 
guente regolamento ; e sebl>ene parli delle tras- 
lazioni perpetue , perché sopra di esse fu do^ 
mandata ; il regolamento nondimeno é comune 
anche alle trasferite accidentalmente. Festa San^ 
•ctorum , quibus concessa est Octava , perpe- 
tuo tranciata , et ah assignato cuilibet ilio- 
rum die perpetuo amota , celebranda sunt 
sine Octava , si de ea nihil remaneat ; vel 
cum residuo illius , si de ipsa aliqui tantum- 
tnodo dies supererunt. S.R.C. i6. Sept> 174*- 
Panorm. in una Ord. Min. de Obs. Ref. (i). 

Una festa dunque che occorré nel primo di Ago- 
sto , ed ha rOltava , se si trasferisce o in per- 
petuo , o per accidente ai cinque dello stesso V 
mese , avrà tre giorni di Ottava , cioè a’ sei ^ 
in cui si farà de sexta die infra Octavam ,, 
non già de secunda *, a* sette in cui si farà de 
seplima die ; ed agli otto , nel quale si farà 
die die Octava. Se poi si trasferisce «agli otto , 
o più oltre , non avrà verun giorno della sua 
Ottava. Il 'Cavalieri scrisse , che nel caso sud- 
detto si potea trasferire la festa insieme coll'Ot- 
tava (a) ; e «scrisse così per non essergli noto 
il soprallegato decreto ; ma poi 1q seppe , e ri- 

(i) j4p. Tatù R.I132. 

( 3 ) Tum.t. c. g. decr.ii. a, 5e. • \ • 
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trattò un tal sentimento (t). Si noti <|nest’altrt> 
decreto ; Fesium dup. cl. habens Octavam 
cadit in Domìnica impedita OJjficio altioris 
ritus , sed sine Octava : quaeritur , utrum Of- 
ficium praedicti festi possit reponi in subse- 
qiienti Dominica , cum alias sit Octava ejus-^ 
dem festi , et iota hebdomada sit impedita ; 
vel potius debeat fieri de Dominica , et dictunt 
Officium reponi prima die non impedita post 
dictam Dominicam ? _R. Negative quoad pri^ 
mam partern\ affivmative quoad secundam[f)i, 

1x4. Nel trasferirsi quelle feste che sono di 
precetto , si trasferisce il solo Officio colla Mes- 
sa ; ma non si trasferisce il pracetto di udir la 
Messa ec. Un solo caso n’ è eccettuato ; cioè 
quando la festa dell’ Annunciazione di Maria per 
accadere nel Venerdì , o Sabbato Santo si tra- 
sferisce nel Lunedì dopo la Domenica in Albis 
' ( num. 79 . ). In tal caso vuole la S. C. , che si 
trasferisca insieme col precetto di udir la Mes- 
sa ,ec. , e si riponga eo prorsus modo ac for- 
ma quoad Officium ^ et Missam , quib. pro- 
pria 4ie a5 Marta Celebraretur. Or se in qual- 
che luogo godesse 1’ Ottava per esser Padrona 
principale , ovvero Titolare , stima il Cavalieri^ 
che in vii;tu delle trasciàtte parole della S. C. , 
si dovrebbe trasferire anche T Ottava ; e che 
dello stesso modo dovrebbe praticarsi con tutte 
le altre feste che per privilegio particolare , o 
per accadere in detti gionii di Venerdì , e Sab- 

(1) Tom. 2. c. 3 o. decr. 20. n.ia. 

(3) S. R. C. 16. Febr. 1754. ia unm Carm. Dite, api 
’^'alà ». 13(^4* 
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ì)ato Santo , si trasferissero insieme col precetto 
di sahtifìcar la festa. Questo sentimeato è ra- 
gionevole ^ ed è seguito dal Merati (i) , e, dal 
Tetamo ( 2 ). Ma aon possiamo approvare Testea- 
"sioue , che fa il citato Gavaliéri a quelle feste, 
che sebbene non si trasteriscono insieme col 
precetto di santificarle ; nondimeno la l<»ro ri- j 

posizione perpelna in altro gioriK) non si fa nelle C 

rispettive Diocesi dal Vescovo, a da'Paroctii in 
virtù della facoltà accordata col decreto da noi 
riportato al num. 72 , ina si fa per particula- 
rem concessionem dalla stessa S. C. La ragione 
del Cavalieri è ,. che la proibizione /atta nel 
decreto di sopra riferito di trasferir colla festa 
anche f Ottava , ^ intende delle traslazioni che 
sì fanno in virtù della detta facoltà genera- 
le ( 3 ). Ma questa è un’ assei’tiva arbitraria , e 
senza verun fondamento ; mentre il decreto , 
come ognun vede , si avvale di termini che 
includono qualunque traslazione ; nè dice parola, 
da cui si possa argomentare neppure probabil- 
mente , che voglia escludere le feste trasferite ' 
dalla S.G. medesima. 

Il 5. Vien proibito dalia Rubrica H celebrar 
le Ottave dal primo giorno di Quaresima m-‘ 
elusive sino alla Domenica, in Àlbis : dalla Vi- 

f ilia della Pentecoste inclufive sino al giorno» 
ella SS. Trinità ; _e dal giorno decimosettimo 

(i) Tom. *. sect. 3. c. 8 . a. 16. • v 

(a) aS. Maria n. 38. _ ‘ 

(3) Tom. a, c. 3o. decr. to. /i..iZ. et ìom.t. cap.^. 
deer. 1 3. », 4^ , ' 

Pav.Litur^.T.I.^ la 
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di Dicembre inclusile sino alP Epifania (i), 
fra r Ottava della quale se occorra o il giorno 
di altra Ottava , o qualche giorno infra aliam 
Octavam vi ha luogo la; commemorazione del 
medesimo. Se prima di cominciare quel tempo^ 
nel quale , come abbiamo detto , è vietato il 
celebrar le Ottave , « se ne trovasse già comin- 
ciata' alcuna di esse ; dissero alcujfii che spira 
nel giorno antecedente al‘ tempo del divieto 
post JVonam ; ma il Cavalieri e di sentimento^ 
che spiri dopo il Vespro (2)“^; * e con' ragione , 
mentre non è' ancóra entrato il tempo in cui 
deve cessare. N’eccettua ^ sé il detto giorno an- 
tecedente fosse il settimo delPOttava , che non 
ha secondo Vesprn (*). È finalmente da sapersi^ 


, (1) Rubr» gen* Brev. iiU 7. «.1. et post TabeL Oc^ 

e^ir* «. 6 . 

(2)' 2. C.19. «.li. ' , 

. (*) Quest’ultimo caso può^ accadere facilnaenté' se' oc- 
corra il giorno 'deH’OUava di qualche Santo , 0 della De- 
dicazione della Chiesa nel! Mercordì, delle Generi y in cui 
non può farsi neppure la comtnemprazioue perchè lermi-t 
nano^tu'lle le Ottave anche incominciale ; allora . se nel 
giorno precedente si è fatto l’.Oificio de VII, die ^ qual 
“Vespro si l'aia? Non del' giorUo dell’ Ottava che non 
suasiegue ^ e sarebbe cosat sconcia ^ e contraddittoria fare 
un Vespro* de seguenti senza, che io realtà vi siegua tale 
Officio : non del settimo giorno infra Ociavam che non 
lià Vespro, poiché si* dovrèBbe attaccare col primo Vespro 
deirOttava : non del Mércordì delle Ceneri , poiché l’Of- 
ficio feriale incomincia dal Malutino , e non già dal Ve- 
spro. Dunque qual Vespro si farà ? fecondo il setitimeuto 
del Cavalieri abbracciato dal nostro Autòi^ 1 ’ Officio' del 
sétlimO' ^ìKitiìo' infra 'Octapam termina a Nona'; in con- 
«eguenza vacando al Vespro , si prende il* Vespro' ferrale 
coll’Orazione della Domenica precedente , cioè di Quia- 


V 




\ 


Digitized byGoogle 




179 

elle dove si lianno tanti Officj particolari ^ 
che non trovando tutti gli Officj .particolari 
o universali luogo fra l’anno , alcuni sèmpre si 
han da fare come semplici ; la S. C. permet- 
te , che si diminuiscano le Ottave de’ partico- 
lari (i)- 

1 16. Quali sieno le Domeniche privilegiate , 
e non privilegiate, e qual regolamento si abbia 
a teucre nel concorso , e nell’ oocorreaia delle 


quaresima. Questo sentimento sembrami buono , e , per 
quanto so, si 'métte comunemente iii pratica ^ non per- 
tanio voglio metterne in campo un altro, die lo stimo 
probabile , e plansibile. La Rubrica del Breviario stabi- 
lisuu le diverse classi di 'Officj , fissando dove -essi prin- 
cipiiiio , e dove finiscano : il doppio e semidoppio in- 
cominciano dal primo 'Vespro', e terminano a Compieta 
del giorno ; la Domenica incomincia a CnpUulo del pri- 
mo Vespri), e termina a Compieta del giorno ; il Santo 
semplice, e S. Maria in' tS'a^6a/o incominciano a Capì- 
luto del primo Vespro, e terminano a Nona; T Officio 
feriale incomincja dal Matutino , e termina a iVoua, Ora 
sembra che i giorni iirfra Octavam , senza eccezione , o 
dislinziobe fra loro, si debbano ammettere fra gli altri 
semidoppj', che tutti terininauo a Compieta del giorno. 
Che 'se il settimo giorno non ha secondo Vespro , questo 
è perchè si attacca, come ho detto, col primo. Vespro 
del, giorno dell’Ottava , cioè ohe venendo io concorrenza 
col primo Vespro del giorno dell’ Ottava che è di rito 
doppio , questi prevalfe , senza commemorazione del pre- 
cedente, perchè o dellb stesso. Quindi non avendo luogo 

Q uesto -primo Vespro del .4^10100 dell'Ottava ( che non 
evo seguire ) si potrà fare il secondo Vespro de VII. 
die , cioè ut in secundis V esperis fisti , con rito semi- 
dóppio. Questo sentimento 1 ’ ho proposto come plausi- 
bile , non già come certo ; del resto su questo punto si 
dovrebbe dimandare una decisione della Sacra Congre- 
gazione dei Riti. — L' Annota tare. 

(1) Cav, tom.i. c. fi. decr. 4 « 
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medesime colle altre feste , T abbiamo altrove 
esposto ( n. a8, 4*» 56. ). Nel Breviario vi 

sono poste sei Domeniche dopo l’ Epifanìa , e 
ventiquattro dopo la Pentecoste ; ma non sem- 
pre dopo l’Epifania vi hanno luogo le dette 
Domeniche , potendo rimanervene sino a cin- 
que ; nè sempre dopo la Pentecoste si faiino 
gli Officj di ventiquattro Domeniche , ma pos- 
sono avanzare sino a ventotto , e possono cele- 
brarsene ventitré , ma non mai meno di queste. 
Quando dopo l’Epifania vi restano la terza , Ja 
quarta, la -quinta, e la sesta, si ripongono 
dopo la Pentecoste, e allora le Domeniche do- 
po la medesima sono ventotto ; siccome si fa 
ancora , quando dopo 1’ Epifania ve ne restano 
soltanto tre , o due , o una : sì ripongono dopo 
la Pentecoste, e queste allora sono ventisette, . 
ó vèntisei , o venticinque. Le Domeniche dopo 
ì’ Epifania cessano , allorché occorre la Sèttua- 
gesima , la quale circa il tempo in cui deve 
fissarsi in ciascun anno, dipende dal giorno di 
Pasqua ( n. 3i5. ). Le Domeniche dopo la Pen- 
tecoste durano sino all’Avvento, il quale co- 
mincia nella Domenica più vicina al gioi'no di 
S. Andrea , o che occorre nel giorno medesimo 
di detto Santo (i). Alle volte dopo l’Epifania 
vi resta anche la seconda Domenica , la qualei 
non si ripone mai dopo la Pentecoste ; ed altre 
volle vi resta una delle ^iltve quattro che nep- 
pure può riporsi dopo Pentecoste. Sempre che 
dopo la medesima si han da riporre le dette 
Domeniche rimaste dopo l’Epifania , si ripon* 

(i) Rubr. gen. Bn», tit. 4< »• 4- 
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gono dopo la ventesima terza ^ riserLandosi l'Of- 
licio delia ventesima quarta all’ ultima , cioè a 
quella che immediatamente precede l’Avvento. 
E nella riposizione delle prefate Domeniche , 
l’ultima , 0 sia la sesta si ripone dopo tutte le 
altre: prima di esse si ripone l’antepenultima, 
o sia la quinta , e così delle altre. Quando poi 
le Domeniche dopo la Pentecoste sono ventitré, 
nella ventesima terza si inette l’ Officio della 
ventesima quarta. 

1 17. Premesse queste notizie , tre cose abbia- 
mo a dichiarare, i. Che deve farsi, quando 
non ha luogo la seconda Domenica dopo l’Epi- 
fania. a. Qual regolamento dee tenersi , se non 
ha luogo la terza , o altra delle seguenti. 3 . Qua- 
le sarà il regolamento nel caso che non abbia 
luogo la Domenica ventesima terza dopo la Pen- 
tecoste. Le Rubriche vogliono , che la seconda 
Domenica si anticipi , cioè se ne faccia l’Officio 
nel primo Sabbatu dopo l’Ottava dell’ Epifania, 
purché non sia impedito da doppio , 0 semidop- 
pio occorrente. Se dovrebbe riporsi un trasfe- 
rito , o raderebbe un Officio ad libitum j il 
primo si ripone più appresso ; il secondo si la- 
scia , e si ripone detta Domenica (re. 71. ). Se 
poi il prefato Sabbato è impedito , si fa l’Offi- 
cio di tal Domenica nel primo giorno dbpo 
1 ’ Ottava , purché non sia impedito da doppio 
occorrente ; e se occorre un semidoppio , si tra- 
sferisce. Tutto questo che viene prescritto dalla 
Rubrica (i) , fn confermato dalla S-. C. a’ 10 


(1) /a Brev. poti Dom. 1. Epiphi 
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GemiJijo 1693 in una Galliar. (i). Qualora tut- 
ì giorni dopo TOltara sieno impediti ; in quel- 
li anno non si In l’Officio intero deirenunciata 
Domenica ; ma se ne fa soltanto la commeiao- 
razione colla nona lezione , siccome ordina la 
Rubrica nell'anticipazione delle Domeniche se- 
guenti (a). E perchè dice , che tal comraemo- 
iazione si faccia allora nel Sabhato precedente 
alla Settuagesima , e soltanto alle Laudi , e non 
già nel Vespro del Venerdì ; perciò nell'antici- 
parsi la Domenica seconda , giacché nulla sopra 
ciò dispone la Rubrica propria , se ne dee pur 
lare la commemorazione nel precedente Sabba- 
to ; come insegnano il Gujeto , il Gavanto , eA 
il Morati ( 3 ) , a' quali senza ragione contrad- 
dice 41 Cavalieri y il quale si accorda col Morati 
nel dire , che abbia luogo la commemorazione 
sufldetLa anche nel doppio di prima classe (4) V 
al che ardisce il Tetamo ( 5 ). 

118. Nel caso che ha luogo la seconda Do- 
menica , ma non la terza , o quarta ec. dopo 
1 ’ Epifania , e non può riporsi dopo la Pente- 
coste , che dee farsi ? Si anticipa tutto il suo. 
Oificio nel Sabhato antecedente , purché non 
sia impedito da un doppio , o semidoppio , oc- 
corrente, o trasferito ; ed avendo il Sahbato il 
detto impedimento , si anticipa nel primo gior-. 
jUo antecedente non impedito dal detto oceop-. 

( 1 ) Ap. Taìù n. 655. 

( 7 ) Huhr. gen Brev. tit. /{. n. 4 . 

(3) Mer. tom. 1 . sect. ti. c. 8. n. 2 . 

(4) ’^fer. he. di n. 3. 

(5) In Sub. post Dotn. 1 Epiph. n, 4- 
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retile , o trasferito , doppio , o setnidoppio ; 
o sia nel giorno più vicino al Sabbato. E se 
tutta la. settimana e così impedita , si fa la sola 
commemorazione colla nona, lezione nel modo 
di sopra descritto. Questo medesimo regolamen- 
to sì pratica , quando le Oomeuiche dopo la 
Pentecoste sono ventitré ; onde la ventesima 
terza sì anticipa , ed in suo luogo si mette la 
ventesima quarta. In tutte le tre suddette an- 
ticipazioni , quando si recita 1’ Officio Intero 
della Domenica , ì Salmi si prendono dalla fe- 
ria occorpenle ; le tre lezioni dal terzo Nottur- 
no della Domenica ; i Responsorj dal primo 
Notturno , se non ancora furono recitati , altri- 
menti dalla suddetta feria ; l’antifona ad Be- 
nedictus coll’orazione dalla predetta Domenica; 
ed i versicoli prima delle lezioni d^la feria. 
Ne’ sufiragj. si fa la commemorazione della Cro- 
ce. Se» l’anticipazione del prefato OlB ciò siegue 
prima del Sabbato , ne’ giorni che restano sino 
alla Domenica si mette prima il principio del 
libro che trovasi nella Domenica anticipata , e 
negli altri giorni si prendono le lezioni della 
Scrittui'a dallo stesso libro , secondo le ferie che 
occorrono : Dato poi il caso , che non può farsi 
1’ Officio intero , ma si fa la sola commemò ra- 
zione della Domenica nel Sabbato , il suo luogo 
sarà dopo le commemorazioni de’semidoppj che 
mai vi sìeno , giacche tal Domenica non è di 
rito semidoppio , ma si considera come feria 
maggiore (i). É riguardo alle lezioni, se il 

(i) Se la Domenica si anticipa colla sola commemo- 
razione , e nona lezione ia un giorno fra 1’ Ottava , la. 
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Santo, di cui si recita in detto SaBbato rOfff- 
«io , ba le lezioni del primo Nottiirod^lla Scrit- 
tura , e non 'già 'proprie , nè dal- comune vuo- 
le la S. C. con decreto de" i 5 Giugno 1776 in 
una Urbis Ord. Min. Observ. , che si pren- 
dano o da qualche principio dell* Epistole di Saix 
Paolo , se- ve ne sia alcuno da riporsi ; o noa 
essendovi, dal- primo Notturno della Domenica, 
che si anticipa. Prima di pubblicarsi- questo de- 
creto , il Cavalieri avea opinato diversamente (i)., 
119. Due altre cose scrive il medesimo Au- 
tore circa questa materia , che sono afFatto senza 
ragione (a) ; onde con sode ragioni vengono 
confutate dal Tetamo ( 3 ); Utìa è , che siccome 
non può anticiparsi l’Officio della Domenica ter- 
za ec. dopo l’Epifania nel giorno in cui cade 
un traslerito , ma di questo dee farsi l’Officio ; 
così se nello stesso giorno in cui dovrebbe ri- 
porsi il trasferito occorre un Santo ad libitunty 
si può fare 1’ Officio, del medesimp , e riporsi 


Mesw di dii sarà? Bettameute risolvono il Gavanto , il 
Gujelo, il Morali, il Cavalieri ( tom. 2. c. i5. dccr. a. 
u. 'ìa.) , che dev’essere della Domenica , come sì farebbe 
della vigilia se occorresse infra Octavam (157.) ; e tanto 
la privala , quanto la solenne nelle Cattedrali , e Colle- 
giate ; dove in lai giorno non debbono cantarsi due Mes- 
se ( Cnvnl. Jb. n. 20. ). Che se in quel giorno- è quatche 
festa, o pure Ottava, della medesima sarà la Messa colla, 
commemorazione della Domenica , e suo Vangelo nel fi- 
ne ; e pure si canta una sola Messa , non, già. due. Con 
ib. n. 22, ^ 

(1) Tom. X c. i 5 . decr. 2. a. 26. 

(2) Tom. 3. c. i 4 - decr. 3. a. 4. 

( 3 ) Aot. ia gen. ab Epiph. ad Sepluag. a. S, 
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più appresso il detto trasferito. E al 'decreto, 
che proibisce di recitare gli-Officj ad libitum^ 
quando vi è la Domenica da anticiparsi , rispon- 
de, che ciò s’intende nel caso in cui nou facen- 
dosi in quel giorno l’OfBcio ad libitum , si inette 
in esso quello della Domenica ; ma nel caso pre- 
sente se l’Officio ad libitum non si recita , non 
si mette in suo luogo la Domenica , ma il tra- 
sferito. Ora nell’ occorrenza di un trasferito , .e 
di un Santo ad libitum , come si di.sse , è in 
libertà il recitare quab di essi Officj si vuole 
( n.yr. ) ; dunque , il Cavalieri conchiude , nel 
nostro caso si può fare quello ad libitum , non 
già per lo diritto che esso vi abbia , ma per 
quello che vi ha il trasferito, e a lui lo cede. 
Rispondiamo in breve , che prescrivendo la Ru- 
brica doversi riporre la Domenica nel primo 
giorno non impedito , subito che si toglie il 
trasferito , si avvera , che quel giorno nou è 
impedito , e si acquista il diritto dalla Dome- 
nica ; onde è falso , che possa il trasferito in 
detto caso cedere il suo diritto al Santo ad li- 
bitum , resistendogli espressamente la Rubrica. 
Si dee dunque per necessità fare il trasferito , 
ed omettere Vad libitum. 

1 20. L’ altra cosa ò , che quando dentro la 
.settimana vi è giorno libero per riporvi la detta 
Domenica , fuori del Sabbato , e del giorno al 
medesimo più vicino ; allora , se in detto Sab- 
bato , o giorno più vicino occorre un Officio ad 
libitum , può , dice il Cavalieri , recitarsi ; e ri- 
porre la Domenica in altro giorno libero. Imper- 
ciocché il decreta esclude l’Officio ad libitum , 
«cciò vi sia luogo per detta Domenica : or nel 
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detto caso per la Domenica vi è luogo ; duu- 
•fue può farsi a meno di escludere il Sunto ad 
libitum. Rispondiamo , che questo non è un 
interpretare , ma, un cambiare totalmente la di- 
sposinone della Rubrica : cosa , giusta il mede- 
simo Cavalieri , affatto illecita. Non dice la Ru- 
brica , come ben poteu dirlo , che si anticipi 
la Domenica in qualunque giorno libero della 
settimana , ma destina per detta anticipazione 
specificatamente il Sabbato , ed esso impedito , 
il giorno più vicino (i). Come dunque sarà le- 
cito Toprar diversamente ? 

1 3 1 . Resta d' aggiungersi rispetto alle Dome- 
niche: I. Che quando la Rubrica assegna le le- 
zioni per la prima Domenica di qualche mese , 
la stessa Rubrica dichiara , che intende per la 
prima quella Domenica che o accade nel primo 
giorno del mese , o è la più vicina al detto gior- 
no, Quindi se Ottobre per es. comincia di Lu- 
nedì , la prima Domenica di detto mese è quella 
che cade a 3 o Settembre. Al contrario poi si 
dee intendere per le feste assegnate alla prima, 
o seconda ec. Domenica del mese. Allora si de- 
ve stimare prima quella che nello stesso^ mese 
occorre la prima ; e così della seconda (2). Ag- 
giungiamo per 3. , che in tutte le Domeniche 
fra le Ottave si fa T Officio della Domenica 
eccetto in quelle fra le Ottave del Natale , del- 
r Epifania , dell’ Ascensione , e del Corpo di 
Cristo. Nelle ultime tre 1 ’ Officio è dell’ infra 
Octavam ; nella prima or ora lo diremo. Per 


(i) Rubr. gtn. Brev. Ut. 4- 

(3) Cav. tom. 2. c. 29. decr. 3 . 0. 1. 
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ultimo avvertiamo , esservi alcune Domeniche , 
che si dicono vacanti , perchè di esse nel gior- 
no in cui occorrono non si fa neppure la com- 
memorazione. Tali sono le Domeniche che oc- 
corrono o' nella festa di Natale , e nelle tre 
seguenti ; o ne’ giorni delle loro Ottave ; o nella 
Vigilia , festa , o nell’ Ottava dell’Epifania (i). 
La Domenica che vaca fra 1 ’ Ottava di Natale 
si ripone a’ 3 o dello stesso mese. Se detta Do- 
menica cade a’ 29 o 3 o, ha sempre l’Officio pro- 
prio ; e correndo a’ 29» si trasferisce S. Tommaso 
nel dì seguente. Qualora accada a’ 3 i, ha la so- 
la commemorazione ; ed in tal caso a’ 3 o non 
si la della Domenica « ma dell’ infra Octavam. 
Tutto ciò è prescritto nelle Rubriche partico- 
lari poste in detti giorni. Fu domandata la S.C., 
che dovea farsi ne’ lueghi , dove S. Tommaso 
è di rito doppio , c la Domenica occorre a’ 29 , 
onde giusta la Rubrica dovrebbe trasferirsi a* 
3 o la festa del prefato Santo? E rispose al pri- 
mo Marzo 1681 in una Can. Reg. (2).: Reci- 
tandum erit Officium de Sancto cum comme~ 
moratione Dominicae (e colla nona lezione); 
et die 3 o Decembris agendum de die infra 
Octavam, Nativitatis. Ne’ luoghi , dove a’ 3 o 
occorre la Domenica , e ui^ doppio , si 'dee fare 
della stessa maniera ( 3 .), 


(i) Loc. cit. 

(a) Ap. Cavai, tom. "i. c.i4- decr. ^ 
(3) Ibid. n. 7 . 
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CAPO IX. 

Delle Lezioni , de' Responsorj , delle Bene^ 
dizioni , degl’inni , e delle Preci. 

132 . Ija Rubrica assp{»iia' per ui>a Regola 
generale , che nel primo Notturno di ogni Of- 
ficio si leggano le lezioni della Scrittura oc- 
corrente. Indi aggiunge le seguenti eccezioni. 
1 . Quando alP OlÉcio sono assegnate le lezioni 
suddette o proprie , o del comune. 2. Quan- 
do in quel giorno non ve ne sieno nel Brevia- 
rio lezioni della Scrittura per lo piimo Nottur- 
no ; come accade nella Quaresima , Quattro Tem- 
pora ec. , in cui vi sono le sole lezioni del ter- 
zo Notturno , onde quelle del primo si pren- 
dono dal proprio y o dal comune. 3. Quando la 
festa è celebrata con solennità ; il che P inten- 
deano gli Autori de^doppj di i. o 3. classe (i); 
ma la S. C. vi ha aggiunti i doppj maggiori. 
Duplicia majora habent lectiones» primi No- 
cturni , vel proprìas , vel de communi non 
aulem de scriptum occurrente. 3 Sept. 1 741 
in Jquensi (2). Credeano alcuni , che lo stesso 
privilegio godessero i doppj minori , se le loro 
feste fossero di precetto ; ma la S. C. ^dichiarò' 
il vcon trario 10 Gennajo 1693 in una Gallia- 
rum (3). L’Officio di S. Teresa fu stampato in 
alcuni luoghi colle lezioni del primo Notturno- 


(») Ruhr. Ut- 26. ». 2. et 9,. 
(a) y/p. Tatù ». 198. 

(3) yi'p- Talit n. 654- 
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De Vir^ìnib.\ ma la S. 6. a a Settembre 174 ' 
in Aquensi emendò quest’abbaglio , e prescris- 
se » che dovessero prendersi dalla Scrittura oc- 
corrente (r) (*). 

123. Nel Breviario si assegnano a’ Dottori la- 
tini le lezioni del primo Notturno Sapientiam ; 
a’ Dottori greci , della Scrittura occorrente. In 
tempo di "Quaresima nondimeno , perchè non 
ve ne sono delia Scrittura , e debbono pren- 
dersi dal comune, ordina la S. C. a’ 5 Maggio 
1^36 in Einsidlen ( 2 ), che per S. Gio: Cnso- 
storno Dottore greco si dicano pure le dette 
\ei\om Sapientiam ; e questo decreto compren- 
de tutti gli. altri Dottori greci (3), ed ogni al- 
tro tempo simile alla Quaresima , nel quale man- 


(1) Ib. n. 1 1 17. 

(•) Stimo qui avvertire che in molti Breviarj per er- 
rore si assegnano ad alcuni Santi di rito doppio iniuore, 
o semidoppio )e lezioni del primo Notturno oiel Comuue, 
quando debbono averle della Scrittura occorreute. lotoruo 
a che iuteri ogata spesse volte la S C. de’ Riti , lispose ii» ^ 

pih decreti , che circa i Santi del Calendario Romauo 
bisogna attenersi alle disposizioni del Breviario Romano. 

Onde per errore si trovano nei Breviarj st.ainpati iu Ve- 
nezia, in Napoli, o altrove, assegnate a S. Raimondo Non- 
nato , a S. Alessio , a S. Teresa , a S. Giovanni de Matha 
(se non venisse in Quaresima ) le lezioni del Comune, 
dovendole avere della Scrittura occorrente. Circa i Santi 
poi di speciale concessione per alcuni luoghi , quando 
sono di rito doppio minore , o semidoppio , dispose eh® 
non debbano avere le lezioni del comuue , se chiarament® 
non costasse di possedere tal privilegio. Si vegga la Col- 
lezione del Gai delliiii nell’ Indice del Tomo V. alle pa- 
iole lecliones primi noclurni. -- L' Annotatore. 

(a) Ib. /i.tooi. 

(d) Cav. tom. •». c. i 3 . decr. *.• 

( 
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cano le lezioni della Scrittura (*). Nel giorno 
dell’Ottava di qualunque Dedicazione di Chiesa 
si debbono recitare le stesse lezioni nei primo 
Notturno che si recitarono nel giorno della festa. 
S. R. C. ut supra .{i). Accadendo S. Gio; de 
Matha dentro Quaresima , per decreto della S.G. 
dello stesso giorno 5 di Maggio in Einsidl. ( 2 ), 
si debbono recitare nel primo Notturni le le- 
zioni dal comune secando loco , cioè Bealus 
vir. In slmili casi stima il Cavalieri (3) , essere 
in arbitrio il servirsi delle lezioni primo , vel 
secando loco ; ma esser cosa lodevole il servirsi 
di quelle che fanno più a proposito per quella 
festa , come sono le lezioni Sustus per li Con- 
fessori che morirono giovani. Si deve aggiuu- 
• gere , che quando apparisce con certezza , che 
sono più a proposito , non solo è lodevole , ma 


(*) Lcoue XII. di f. r. al principio del corrente anno 
1839 ( non essendo ancora trapassalo ) concesse a tutta la 
Chiesa l'Oilìcio di S. Pier Damiani da celebrarsi ai 3 3 di 
Febbrajo come Confessore Pontefice, e Dottore della Chie- 
sa , celi’ antifona O Doctor al Magnijicat , e coH’oUavo 
Responsorio Ih medio ; ma con lezioni del primo Notturno 
della Scrittura occorrente, quantunque fosse Ooilore Latino. 

Mentre scrivo ho notizia che Pio Vili, felicemente 
regnante abbia poco fa arrollato S. Bernardo fra i Santi 
Dottori; ma non essendo giunto ancora in Napoli il de- 
creto ,. non posso riferire se gli siano state assegnale le 
lezioni Sapienliam , Tautifona O Docior , ed il nono Re- 
•ponsorio Ih medio. Subito che capiterà un tal decreto 
avrò cura di rapportarlo nel prosieguo di quest' Opera 
«venderne occasione , o nella fine di uno de' tomi di essa. 
l'annotatore. 

(t) Tatù n. 986. 

(3) Taiù n. 1001. 

( 3 ) Tom. 2. c. 34. decr. g. n. 3 . 


N 
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è di obbligazione Ausarle ; mentre giustamente 
si presume esser questa V intenzione della Chie- 
sa , e che domandatane la S. C. iie’ casi parti-' 
colal i ^ così risponderebbe. Le lezioni De Kir- 
ginibus^ possono servire anche per le Vergini 
martiri , mentre in esse si loda la’ verginità , 
di cui furono ornate ; ma non ‘possono servire 
per le martiri non vergini , non essendovi cosa 
applicabile al martiri^ ; siccome non essendovi 
lode alcuna della verginità nelle lezioni Confi- 
tebor , non possono adoprarsi per le Vergini 
non martiri. 

- 124. I principi delubri della Scrittura, quan- 
do non jian potuto leggersi ne* loro giorni pro- 
prj , vuole la Rubrica (i) , che si leggano nel 
primo giorno di quella medesima settimana, in 
cui dovrebbe leggersi de scriptura occurrente"^ 
e non essendovi giorni vacui in appresso sì deb- 
bono anticipare ne* giorni ^antecedenti , ma sem- 
pre dentro la stessa settimana , non potendosi 
mettere in altra, o precedente, o susseguente’.* 
Quelle lezioni poi della Scrittura occorrente che 
si lasciano per surrogarvi* i principi de* libri , 
o si- uniscono, dice la Rubrica , alle lezioni oc- 
correnti degli altri giorni , o si omettono. Av- 
visa il Cavalieri , che essendovi alcuni libri 
della Scrittura cosi lunghi-, che durano più 
settimane I principi che* ne* giorni proprp non 
ebbero luogo , ben possono riporsi in quelle 
settimane , senza che vengano con ciò a met- 
tersi fuori della propria settimana ; giacché que- 
sta dura , quanto dura la lezione dello stesso 


(1) Ruhr, gen. iit. aS» ^ ci 9. 
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libro (i). Non bastando i giorni vacui dentro 
la settimana , col leggere un solo principio di 
libro per ciascun giorno , per finire tutti (juelli 
che in quella settimana occorrono , se ne pos- 
sono in uno stesso giorno leggere tre» uno p£r 
lezione , ma non più di uno. E se col far così 
neppure vi è luogo per tutti , per esservi den- 
tro la settimana molti Santi , i quali hanno le 
lezioni proprie , o dal comune ; in tal caso ha 
prescritto la S. C. a 37 Marzo 1779 in una Ord. 
Min. Observ. Reform. (2) , che se quei Santi 
hanno.il rito doppio minore, o maggiore , non 
si dicano le lezioni loro assegnate dal comune, 
o proprie , ma si dicano i principi de’ libri 
della Scrittura. Che se poi abbiano il rito di 
doppi di prima o seconda classe ; allora non si. 
mutino le loro lezioni, e si lascino i detti prin- 
cipi di libri ; dicendo la Rubrica , che i me- 
desimi si ripongano quoad commode fieri po- 
terit P) ; e la S. G. , che si possono omettere 
occurrente le gi lima, causa , 5 Julii 1698 in 
Collensi ( 4 )* 

125 . Alle volte poi non si leggono alcuni prin- 
cipi di libri , non perchè vi sia impedimento , 
ma perchè cessano ; ed in tal caso non si pos- 
sono , nè debbono riporre in altri giorni. Quin- 
di mentre si stanno leggendo i libri de’ Re « 
se non ancora si sono letti tutt’^i principi di 
essi , e viene la prima Domenica di Agosto , 1 

(1) Tom. 2. c. 34* Heor.ìB. ». ». 

(2) Ad i 3 . 

( 3 ) Rubr. geli. Brev. Ut. 26. n.7. 

( 4 ) Ap. Tatù n. 695. . , 
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tticdesiini non si anticipanò , ima si lanciano , co* 
me ordina la lubrica (i). E vuoili ancora, che 
si lascino i primijjfj di quelle Epistole di Sail 
Paolo , che nOn si trovano 'detti sino alla Do- 
iueaiòa di Scttuageslirta ( 2 ). Sono però eccet- 
tnate dalla stessa Rubrica le Jiove lezioni del* 
P istoria dèi martirio de’ Maccabei ; delle quali 
tre sono assegnate alla quinta Domenica di-Ot-? 
tobre , tré ai Lnnedl , e tre al Martedì dopo 
la medesinla. Or quando Agosto ha quattro sole 
Domeniche , vibn presCrilto , che le suddette 
nove lezióni si ripongano nel Giovedì , 'Venerdì* 
e Sahbato dopo la Domenica quarta ; i quali 
giorni , seguita a diré la Rubrica , sé trovausi 
impediti , le lezioni che non hanno luogo iu 
qualche giorno de* suddetti non si traspoiHano 
al seguente , Come quelle del Giovedì al Ve* 
iierdì éc- ma si lasciano per quell’ anno (3)« 
Non si jK>ssono anticipare prima del Giovedì , 
ancorché prima vi fosse luogo , e dopo no. È 
vero , che recitandosi nella quinta settimana i 
,ì>e la Dotuenica è impedita , lé lezioni ' che in 
«ssa si doveànn dire, comanda la Rubrica, che 
si trasferiscano al Lunedì , quelle del Lanedì al 
Martedì ec, (4) V “i» ciò \ dicé il Cavalieri (5), 
è stato così disposto , perche vi sono giorni do* 
|)o la Donicnica bastatiti per riporvi tali lezionii 


"(i) Tit. 26. tt. 8; 

(a) Rubr. gen. Brtv. Ut. 26 . n, 8 . 

(3) Rùhr. in fer. 5. vosi Dum. Ùctohf. 

(4) Ihid. 

Tulli, a. t. 34 * decr.iói itk 5. 


Pav.Lilttrg.T.Ì. 
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Ma se nel Giovedì della quarta settimaii» iion 
vi liaqno luogo le lezioni de’ Maccabei al sud- 
detto giornio assegnate , non possono trasferirsi 
al Venerdì , ina si lasciano , quantunque in esse 
si contenga il pr’uicipio del martirio mentre 
da una parie ciascuna delle seguenti lezioni si 
ha come principio , e dall’ altra non vi restano 
altri giorni per potere nel Venerdì riporre quelle 
del Giovedì , quelle del Venerdì riporle nel Sab- 
hato , e trasferire più oltre quelle del Sabbaio. 

‘làtì. Una simile eccezione si ta dalla Rubri- 
ca’ , quando il mese di Settembre .abbia quattro 
sole.settimane ; ,e sebbene venga a cessare la le- 
zione del libro di Ester assegnato alla quinta 
settimana : vuole ciò non ostante , che nel Gio- 
vt'dì della quarta settimana si anticipi il prin- 
cipio 'di detto libro. E jierchè soggiunge , che 
de ' CO legiiur. etìam jduobiis sequentibus die- 
bns (i), si fa il dubbio,. se in .detti due giorni 
alibiano a leggersi le Eziorii assegnate per lo 
Lunedì , e Martedì della quinta m-ttimana , o 
pure le assegnale pel Venerdì, ,e Sabbato della 
medesima. Queste ultime stima il Cavalieri (2), 
clic non 'debbano leggersi , co.sì costumando di 
prescriverà la Rubrica in simili casi ; c dice , 
che questa è la pratica universale. ; 

la-y. Le lezioni della Scrittura no» si trasfe- 
riscono , quando non sono principi di libri ; ma 
n'eccettua la S. C. le lezioni dell' Esodo poste 
nella quarta Domenica di Quaresima e vuole 
che se la detta Domenica è impedita per Eoe- 

(i) Bubr. in fer.b. post Sept- 

(a) Tom. 7,. c. 3 ^. dtcr.xo. /». 7. 

^ c ■. V * 


D .iiì- 


^ 9 ^ 

■Gorrenza di un doppio di prima classe , le ri- 
ferite lezioni si leggano in altro giorno dentro’ 
la stessa settimana, a cui sono assegnate le -le- 
zioni della Scrittura occorrente. Il decreto è de’ 
Novembre l'jSo in Hispal (i). E di sen- 
timento il Cavalieri dopo il Gujeto (2), che io 
stesso abbia a praticarsi per la scemi da , e terza 
Domenica di Quaresima , e per quelle di Set- 
• tuagesima , Sessagesima, e Quinquagesima , per 
contenersi nelle lezioni ad esse assegnate istorie 
-particolari «li gran momento. Ma è chiaro , -ch« 
ciò non può dirsi compre.so nel decreto ; onde 
sai’ ebbe un’ interpretazione estensiva , che gi«- 
stamente ributta il Cavalieri {nXf^I.)\ e per- 
ciò non è pernifcsso il trasferire l’ enunciate le- 
zioni. ! - 

128. Se un Santo martire ha le lezioni del 
(( 'secondo e terzo Notturno prese dal comune del 
•* tempo Pasquale , trasferendosi fuori di detto tem- 
po , si debbono cambiare tali lezioni con quelle 
assegnale u’ Martiri extra tempui Pnxchate \ ' et 
vice versa. Si eccettua 1 ’ OlTicio di S. Erraene- 
rgildo , in cui vuole la Rubrica, che il Vangelo 
preso dal tempo non Pasquale si legga colia sua 
omilia cziaiidioj in Ciiso di tfaiislazione p o di 
occorrenza nel lemp«j Pa.sqiiale ; perchè ’nón 
aveii'lo egli curate le Tniiia«,-ce del perfido pa- 
dre , è a lui adattato il detto Vangelo Si quis 
\>enit ad‘ lìie , et non odit patreni suum etc. { 3 ). 

. *E perchè S. Gio; Nepomuccuo per custodire’ il 

( 1 ) j4p. Tatù //. gèj. 

(’i) TÌitt. 2. r. J-P f 

(3J liuhr. Brev. i3. Adirli. 
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sigillo Sacramentale non ebbe timore di chi ue* 
cide il corpo ; perciò la S. C. prescrive , chC 
il Vangelo iW A// est òpertum ^ in cui si dice : 
Notile ti mere eos , qui occidunt corpus etCu 
si udopri tanto nel tempo Pasquale , quanto 
fuori di esso. La data di detto decreto è de^ 5 
Maggio iy 3 G in Einsidl, (i). Ne^ riferiti due 
esempj sono compresi gli altri simili (2). 

129. Del Santo di rito semplice non sempre 
si dice la nona lezione ; ma per potexsi dire si 
ricercano cinque coedizioni espresse nella Ru- 
brica ( 3 ). La prima , che quell^Olficio sia di no- 
ve lezioni. . La seconda ^ che .il medesimo non 


(1) Tatà ■ 

{ 2 ) Fra le «lutacioui da farsi nell' Oilicio nel tempo 
- ÌPasqtiale , una , come è nulo , e , che in ciascun JVot* 
turno tute 5 Salmi si recitifio sotto una sola antìfona. Or ti 
'Se qiiaìchè festa, ebe iu 'delio tempo si celebra, per l 
rogai Salmo ranttfoud , quale di, dette autifoiic si sceglie* 
la per quell' una da dirsi ? Se le medesime sono parte 
proprie, e parie comuni, vuole il Cavalieri che si scelga 
una delle propr ie, a ncorcKè tioci sia la prima , ed aii- 
i^orchè uou sia di quei NoUuriio , in cui forse tutte saranno 
conioiii ( iOM. 2. farL 2 . e. 34- decr, 3. «.!.). Il Tetaruo 
H^onfuta quest’errore celia li ubrica , che espressamente de- 
termina , doversi recitare i Ire Salmi *di ciascun Notturno 
sub prima aniiphona iltiu\Nvr.iarni ( Ruhr, Brev, in 
com, mari* i-emp. JPasch. ). si rfletla all» parola prima., 
^d alla parola ìllius'.,^ e, si riproverà T ofiinione del Ca- 
'valieri. Nell’ Officio piccolo di Maria SS. ti dicono tre 
antifone per ogni Noilurtro, anche itel tempo Pasquale., 
e non si dice V ^iìelu/a nell' Invitatorio ,> come neppure 
nelle Antifone , Bespousorj , e versiceli. Ruhr, di, ef 
Tetamo c, i. At>/. a Dom, ia AlbU ad Domin* PenUc^ 

ff, 2, 

ij^3) 27/. ' 9 . «.IO. 
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abbia i! nomo Responsorio. La terza , che in esso 
facciasi la commemorazione di detto semplice , 
almeno nelle Laudi. La •juarta , che detta nona 
lezione sia propria del Santo , e non presa dal 
comune. La quinta , che non vi sia in quel 
giorno la nona lezione dell’ umilia della Dome-» 
nica ,~o della feria ; siccome vi è nella Qiiara- 
•sima , nelle vigilie fuori dell’ Avvento, e nella 
feria seconda delle Rogazioni. Nelle ferie dei- 
l’Avvento se occorre festa di nove lezioni , la 
Rubrica ordina, che non si faccia nell’Officio 
commemorazione della vigilia che occorre , e per 
conseguenza neppure se ne legge la nona lezioV 
ne (i^ E perchè in dette ferie non vi è'^lezio'- 
ne di . umilia ; perciè vi ha luogo quella del 
semplice. Occorrendo nello stesso giorno un sem- 
plice per - se , ed un semplice per accidens 
\ 9p- ) 1 questo , e non di quello si dirà 

la nona lezione. La S. C. a ’ 5 Maggio in 

Einsidl. dichiara , che nella Domenica in Albis 
si può leggere la nona lezione del semplice che 
occorre. Ed agli otto Giugno 1669 in mia Dub. 
Riibr. , che fra 1 ’ Ottava del Corpus Domini , 
.se 1 ’ Officio è dell’ infra Octavam , non vi ha 
luogo la delta nona lezione. Se poi l’Officio si 
fa di un doppio , vi ha luogo , per dichiara- 
zione della medesima de’ 4 Aprile 1705 in Ljr- 
cien. (2). Quando fra detta Ottava del Corpus 
Domini accade una vigilia , la nona lezione 
è dell’ omilia , ancorché 1 ’ Officio sia dell’ 

(Q Jiabr. gen. iil. 6. n. a. 

^p, Tuirn. A. ^ 7 . 47>‘ 486 . 653. et 8z3. 
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Jra Ociavam , come prova il Cavalieri (i) » e 
dice , cliO (jucsta è ccmmunis Auclorum sen-^ 
tenti a , et Eccìesiarum praxis. ludi il mede- 
simo propone il qucsiVo , !>e FGflicio della Dò- 
mcuica ija là della Ottava sia dcll’7w/ra Oct<l~ 
vani , onde non animella la nona lezione del 
semidice ; o puv^ della Domenica , e perciò l’am- 
metta. Il Merali col Pitlone fondatamente giu- 
dicano , che sia dell’ Oc/nvetm/, ed alle 
opposizioni del Cavalieri (i) ? a cui aderisce il_ 
Tetanio (3) , si potrebbe facilmente rispondere, 
^ ' € larJe coJMiscere , per insussistenti. Ma perchè 

dovreiyipp molto diffonderci , ci astenghiamo 
dcill’enlrare nella di loro confutazione. 

l3p. Occorrendo in una vigilia , ,o‘ feria mag- 
giore ,( n. 25.) r Officio di un Santo che ha il 
medesimo Vangelo di detta vigilia , o feria , 
non deve leggersi la nona lezione ; e nella Mes- 
sa non %i legge il Vangelo nel fine , ma V In' prin- 
cipio secondo il soliUv »S. R. C, 5 Maji inZQ 
m Ein^dl. (4)i 6t 4 Sept. 1773 in utivt Con-, 
cheitfis IR spati. Ncj la Rubrica poi .aggiunta alla 
festa .deh’x\.speltazi(>ne del Parto di Maria Ver- 
gine- si prescrive , che occom’ndo delta lesta, 
pel M«rcpidì delle Quattro Tempera dell’ ^v- 
venlo.v.*;!»^- ha lo flesso Yangelo, nel terzo NoU 
non -si leggano 1-6 ,lre Ic'dooi dell omilùi, 

. l '.'.S l . ‘ ‘ ■ ' ■ ' '■ ' 

, . ... , ' ■ 

. (1) Rom, n. c.iG, df<7r. I, n. 6. _ ^ - 

(2) Tutn. 7.. c.ìQ >ifcr. 

(i) Dom. infra Oct, Epipli. n. 72. 

(4) ylp. Cavai, iùni.i. ea!). 4- decr. i'j. ni (tp. TaH^ 

3 , 9 ^ 5 ; . . 
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di 'dettar festa ma quelle della fèria In casi 
simili', in cu è il Vangelo è 'lo' stesso , e Fonii- 
lia è diversa ; se Metta otnilia' della festa è ap"'- 
provata dalla Chiesa Universale ,! quella si leg- 
ge , e I si lascia 1' omilia della feria ; ma se la 
Bésta è idi luoghi particolari , come è quella del- 
IMspettazione suddetta , si dice 1’ omilia dellk 
leria. Così il Cavalieri (i) ed il Tetamo (^j). 

l3i. Quante volte le- lezioni del primo' Not- 
turno sono della Scrittura occorrente , ed in quel 
giorno non ve ne sono nel Breviario , come soar- 
tisce nella Quaresima , nelle Quattro Tempora, 
nella feria seconda delle Rogazioiii , e nella -Vfe 
gilia fleirAscénsione ; se vi è qualche principio 
di libro da riporsi , d'a ’essd si prendono le le- 
zioni , altrìm'enti dal comune d«’ Santi (n.iQa ). 
Se ciò accade nel giorno di ‘un’Ottava , la 'Ru'- 
bnca vuole , che si ripetano le lezioni del pri- 
mo Notturno lette nel giorim della festa (3) , 
sebbene dagli esempj , che ne abbiamo 'nelP 
Ottavario -Romano , deduce il Cavalieri (4)' do- 
po il' Gavanto da lui citato , che possono 
leggersi le lezioni non ancora lette 'di qual- 
clie giorno fra If Ottava. È anche determina- 
zione della Rubrica , che quando il semplice 
ha due< lozioni proprie , non già dal comune , 
. per la nona lezióne si debbono leggere ambe- 
due (5^ : e per li semplici per accidens la S.C. 

” ' ■ "T .( ^ 

. (i) Tom,i. c. ^.-decr.ì’]; i • . , > . *i 

(z) Die jS. Dee. n. 4> • 

(3) Rubr. gen, Erev. t. 26. n. 9> 

(4) Totn.i- c.i. dtcr. 21 . n. 9, „ ■ ' 

(i) Tit. 26. n. X • i i 

» 
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prescrive , che la nona lerione sia coinposfo rii 
tutte le tre lezioni proprie che hanno ( n-94-)* 
Mette poi in elezione la Rubrica , che qiutndoi 
▼i è la nona lezione del semplice , o deir omi^ 
lia della Domenica cc. , ai lasci la nona Azio- 
ne dell’ QOlcio , 0 pure si legga unita coll’ Op- 
tava (») (.^). 

> 3 a. L’ ottavo Responsorio delle lezioni 
communi uniut Martjrris ■, cl>e «comincia Do~. 
piine prnevenifti r si usa. per quei soK mar- 
tiri ivi notati , ma per decieio della S. C. di'-, 
cendum est in *]UQcumque Officio nartyrum ^ 
qtti perierunt non effuso sangtiine. io JannaK- 
1690 in una Galliar. (a). Jiel tempo Pasqua- 
le , come nota il Cavalieri ( 3 ) , non si fa uso 
di detto Responsoiio. ; mentre, .il Breviario lo 
destina .soltanto per lo tempo non Pasquale. 
Avverte aurora , che il Responsorio Haec est 
vera fratvrnitas , assegnato per t’Olficip di più 
martiri fratelli, si deve dire , ancorché vi sieno 
'uniti altri non. fratelli , purché questi sieno ii|, 
minor numero. Aggiunge , che se sono in nur 
mero uguale, allora soltanto si dee recitare; 
quando la festa .si fa priiicipaUuente di coloro 
che sono fratelli ; come avviene nell'officio de*- 
$pnti Nereo, e .socj ; mentre la festii.si faprin-. 
«ipalineut* de’> Spanti fratelli Nereoi, qd AcbiK 


( 1 ) TU. iQ. n. 3. • 

(*.) t>a nona Imioiic ddla Domenica o della fWi^ 
piò costare di lutie Ite, o della sola prima dcll’omilis., 
J^'jinnotatore- ' , 

( 3 ) y(n. Talù H. 64p- 

43 j ;|V)fl».i 3 !. «. 34 - deer. 24. r». 6, * ^ 


aef 

Jeo , e non già rie’ Senti Dom-itìH», 6 Pancra- 
zio ; onde trasferendosi della festa fuori ael 
tempo Pasquale, dee aver luogo ri prefato Re- 
sponsorio. Non deve al contrario aver luogo 
nell’Officio de’ Santi Mario , c socj ; nè in (Quello 
de’ Santi Eustachio , e compagni ; perchà la fe- 
sta .si celebro principalmente de’ non fratelli (i). 
11 Re.sponsofio Jn medio si recita nell’Officio d& 
un Dottore (*) , ancorché non gli sia stata con- 
ceduta- r antiidna O Doctor , come si pratic» 
per S. leeone , e p«r S. Ilaria. Si può usare il 
deUo Responsorio, dice il Cavalieri (a), per ogni 
Confessore che abbia composte otnilie , orazioni, 
o trattati sopra la Sacra Scrittura , o altre Ope- 
re utili alla Chiesa. Quest’opinione no/t è lecito 
ridarla in^ pratica , iv^n essendo in arbitria di 
chi recita l’Officio, rna della sok Chiesa il far* 
un tale assegnamento; e questa « anche la pra-' 
tica universale. Qui son da nolinsi due cose 
circa le benedizioni. La pi-ima ; Tn Ojficiix 
Tramlationis Jlmae Domm LofAfstaoae , et 
jExpectationis Partus-, octava benedictio de- 
bet esse , cujus festum colimus\ ipsa P'irga 
P^irginum e/p. S. R. C. 3 Marlii l’jGt in A- 
(juen. La seconda ; Ubi celebrahir festum SS„ 
Gabrielis , vel Raphaelis Arch , ad ocinvam 
benedictionem di^atur , cujtts festum colimus. 


(i) To’n. 2 . rap. 3^. Jrrr. 2^ n, 5. 

(*) Qursli» P.c^ponjorio hi rmrdio coll'niitiforift O 
r(or ai Magnificai «i dice anche nell’ Officio di S. Pier 
Pamianr, cnucesio da Leone XR- Si' vegga la nota a 
/>»£•■ igo. -- L'annotatore. 

(?) Ih. n.’j. 
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non vero\ quorum 'festutn ètc . S.'R.C.ì 3 Sept. 
16^2 in Hispal. (ij. Nelle leste di S. Michele 
solamente si dice quorum ; celebrandosi in esse 
le feste di tutti gli Angioli. ‘ ' 

i33. Per gl’inni da recitarsi nelle festività 
di Maria SS. stabilisce la’ Rubrica ( 2 ), che si 
dica nell’ ultima strofa , Jesu libi sit gloria , 
qui natus es de Fingine etCi , eccetto neW^ve 
marii stella. E vuole , che se fra l’Ottava della 
tèsta di Malia si celebra la festa di qualche 
Sajito , si dica, la medesima strofa negl’ Inni , 
purché sieno dello stesso metro, e non abbiano 
l’nllitna strofa j>ropria ; come l’ha l’Inno della 
Santa Croce al Vespro , e quello di più Martiri 
ài Matutino : lUe autem hjmnus , scrive il Te- 
tamo , dicitur fiabere iiltimiim versum pro- 
prium , qui in fine non exprirnat gtoriaip 7 r<- 
uitatis ) aut praeter glori am Ttinijntis aliqiùd 
iiliud eXprimat. Porta i suddetti due esempj 
del F^ sxilla Regis etc e del Christo projusum 
etc. Nell’ultima ’stofa del primo , oltre la gloria 
della Trinità,' si esprime altra' cosa ancora ; e 
dal secondo non si esprime la gloria della Tri- 
nità , ma 'altra cosa (3).' Nell’ultima strofa del- 
l’ Inno di' S. Venanzio prima si dà gloria alla 
Trinità , e j>oi si domanda il Cielo per le- pre- 
ghiere del detto Santo. Due esempj porta 4a 
detta Rubrica ; ma molti altri ve ne sono nel 
Breviario. Si domanda , se debba dirsi il Jesu 

libi sit gloria ~etc . , qnaiido non- si fa la conv» 

* ' ; ‘ 

(1) Tutù /I. 63^. 

(2) Rubr. gen. £rev. Ut. ao, n. 4* • » 

(3) Noi. a D»m. in Albis *c. c.i. n. 7. 


Digilized by Google 



ao 3 

^leniOiazlone d'el’a festa di Maria SS. Se ciò 
accade lia l’Ottava medesima , nessuno dubita, 
che SI dev.e dire ; perchè la Rubrica reputa tu t- 
t’ i giorni del)’ Ottava , come lo stesso giorno 
della fe.sla ( n.119. ). Se poi accade in altre oc- 
casioni , come (jnamlo nel Sabbafo si fa Offi- 
cio della SS. Vergine col rito' semplice , e nel 
Venerdì si è celebrato di un doppio di prima 
classe senza la commemorazione di S. Maria 
in Saòùato', il Gujeto stimò piobabilc , diesi, 
doY.csse dire 1 ’ enunciata strV)l'a dcll’dnno della 
Compieta del detto Venerdì , ma con sode ra- 
gioni vien confutata la sua opinione dal Teta- 
ino (i), il t]uale aderisce al G.ivanfo, E poi 
cosa nota ,, cbn «juando negl’ Inni si usa la pre- 
fata strofa, nell’ora di prima si dice: (ffii na- 
lus t;/c. ]\egl’ Inni j>crò dtdla testa dc’Scttc 
Dolori, e dell’ Aspcllazioue del Paito l’ultima 
strofa .si dirà come sta uot.ilo ne! Breviario ; 

« io" stesso si farà nelle leste di Nostro Signo- ^ 

re , e di quei Santi ^ ebe hanno i’ inno colla 
conclusione particolare. ‘ ‘ 

i 34 - Nell’ Inòo Confessor eie. .si "muta 
il terzo p erso sempre die non è quello il gior- 
no della morte del Sanlof Tre cose ha deter- 
minate la S. C. circa il si^ddelto vqrsQ, La pri- 
ma a’ i 3 Giugno 16S2 in una dubiorum *(i) \ 
ed è che qualora la festa del Santo Confessore 
si trasleri-scc" dal cioriio 'della sua morte nel i 

giorno .-cliente , .sq mi" .suo primo ' Vespro si 
j i n enpiado del medesimo , e' mblto piò .se 


( 1 ) Noi. in fer. 6. n.'jo. 
yJi>- T’alit n 54 J. 
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tutto il Vespro è suo , non si cambia il terio 
verso uè a Vespro, nè nel giorno seguente; 
ma se il detto primo Vespro non è tutto suo » 
nè si fa a capitalo , si cambia il verso sopra-» 
detif». Con questo decreto viene a riprovarsi 
quanto scrissero diversamente il Gavanto , e il 
Gujeto. La seconda a* 2 Settembre 1741 in 
quensi ( i) ; cioè che trasferendosi la festa di 
un Confessore che ha I’ Ottava dentro LOtlava 
medesima , se nel giorno della festa , quando, 
non si fosse trasferita , si sarebbe detto , me- 
ruit beatasi etc. per esser quello il giorno di 
sua morte ; della stessa ipaniera si dee dire , 
tullocliè la festa si trasferisca, e si celebri pri- 
ma che termini l’Ottava ; nè si fa cambiameli-» 
to : quia tota Oclava nihil aliud est , quan\ 
extensio ipsius festi ; et id^o versus idem peiy 
reliquos Octavae dies , qui sorte supererant , 
rétinebitur : parole del decreto. La terza finale 
mente agli ii Gennaro 1701 in utul tertii Or- 
dinis S. Francisci (2) ; ed è , che le suddette 
due determinazioni si debbono, osservai e , non 
solo allorché la festa si trasferisce per acciden,-i 
te ; ma bep anche allorché si trasferisce in perr 
petuo, 

i 35 . Se la festa delle Sacre Stimmìtte di San 
Francesco si trasferisce ' ordina la S. C. a’ 2 
Settembre 174* in ^quensi ( 3 ), che non si 
muti il terzo verso , hac die laeius meruit 
beata vulnera Coristi. Quantunque il decreta 



sia chiarissiìno , il Cavalieri ftella supposizione 
che S. Francesco avfcsse ricevute le Stimmate 
in quello stesso giorno 17 di Settembre, incoi 
la Chiesa ne fa recitare ^Officio ; sostiene, che 
'trasferendosi , si abbia da mutare il detto verso, 
per non parlare impropriamente col dire , ebe 
ricevette le Stimmate in un giorno, in cui non 
le ricevette ; e perciò procura di spiegare il 
decreto a modo suo. Ma egli ba preso uno sba- 
glio , come ba rifletlnto il Tetamo fi), nel 
tare la nominata supposizione; giacché comesi 
rileva dalle stesse lezioni delP Officio , il dono 
di dette Stimmate l’ebbe il Santo a' 1^ del pre- 
fato mese ; ónde o la festa si Celebra nel giorno 
assegnatole dalla Chiesa , o éi trasferisce , sem- 
pre viene a celebrarsi in un giorno divèrso da 
quello , in cui ricevette le Stimmate. Ha volutù 
nondimeno la S. C. , che non si fossero cam- 
biale le dette parole improprie , perché si rife- 
riscono al giorno , nel quale gli fu conceduto, 
e vogliono significare : in questo giorno si fa 
memoria del benefìcio , di aver ricevuto le 
piaghe di Gesù Cristo. E se la S. Chiesa iti 
•questo verso , e in molti altri luoghi usa pa- 
role non ben adattate al senso proprio, e stret- 
to , che con esse si vuol significare ; ed altre 
volte poi le fa cambiare per toglierne l’ impro- 
prietà , .come nell’ Inno Iste Confessor ; la ra- 
gione é, soggiunge il Tetamo, perdié in ora- 
tione metaphoris , et ver bis minus propriis non 
.utimur quidem continuis , sed tamen aliqui- 
ius ; idque cum ìaude usurpatur q,b Óratori- 


,(t) in die 17. Sept. or a. f 
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bus , et ab ^uciìt^rìhus cum delecf aliane su- 
Scipitur , et Ticino uiKjnain id ar^uit de men- 
dacio. E si"gue a dirtì , clic rum sempre si pre- 
scri%'e il cambiamento , anche per iiou imba- 
razzare di soverchio il Clero con laute mutà- 
zioni. 

i3(). In quelle feste, ebe hanno più Inni prn- 

J irj , non è lecito il regolarsi a capriccio circa 
e recit.izToui di. essi ; ma se accadono i casi , 
di cui 'l),ì; piirlalo la Rubrica , si deve osservare 
quanto la medesima ha disposto ; ed accadendo 
un caso , del quale la Rubrica non ha fatta pa- 
rola , doviit regolarsi giusta la disposizione che 
ha fatta per altro caso somigliante , e non già 
secoildo il proprio arbitrio. Questi principi sono 
Spesso assegnati dal Cavalieri ; ma con essi si 
accordano alcune sue risoluzioni di casi parti- 
colari. Nella festa di S. Maria Maddalena peni- 
tente vi è r Inno proprio per Vespro , e l’Inno 
.proprio j)cr Matutirio. Vuole il Cavalieri (i) , 
clic se il l’cspro è tutto .della festa antecedente, 
onde in , esso non si d'ce il suddctio hiuo , nd 
dirsi Matutino in vece di recitarsi T Inno per 
lo medesimo stabilito , si reciti quello assegnato 
per Vespro , perchè vi si fa nunnoria di molte 
cose di somma gloria per la Santa. Ma ciò non 
si può fare lecitamente , essendo contràrio alla 
Rubrica. NcirOfficio di S. Mattina , se_ non ha 
il primo V'espro intiero , la Rubrica prescrive , 
che 1’ Inno del primo Vespro si unisca a quello 
.del Matutino; e che. nel secondo Vespro, si ri- 
peta il medesimo Inno .assegnato per' lo primo. 

(i) Tom. 1 . c. 34- decr. 4- 5. 
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Per le Laudi assegna uu altro Inno proprio. 
Così dunque dee farsi , e non come insinua il 
Cavalieri (i) ; cioè die l’Inno di Vespro si re- 
citi solo nel Matutino , die quel di Mat utino si 
trasporti alle Laudi , e quel delle Laudi serva 
pel secondo Vesp>ro. Per le feste di S. Venan- 
zio , e de’ Sette Dolori di Maria SS. il senti- 
mento del citato Autore è altresì contrario alla 
chiara disposizione della Rubrica , onde questa 
dee seguirsi , e non 1’ opinione del medesimo. 
Finalmente per la festa di S. Giuseppe egli vuo- 
le , che se non ha il primo Vespro intiero , 
l’Inno proprio di esso si reciti al Matutino-, 
Rassegnato a questo .si dica nelle Laudi , e quel- 
lo ddle Laudi serva pei secondo Vespro. Qui 
non abbiamo Rubric.i particolare ; onde bisogna 
regolarsi , non come egli scrive , ma secondo 
il disposto dalla Rubrica per S. Martina , eh’ è 
un caso all’ in tutto simile. 

iSy. Pochi versi intorno il Te Deum , e le 
Preci , e terminiamo questo Capo. Il Te Deum», 
vuole la Rubrica, che si reciti in tutte le feste 
de’ Santi , ancorché l’Officio sia di tre lezioni ; 
eccettuata soltanto la festa degl’ Innocenti che 
non accade in Domenica ; ma nell’Ottava si re- 
cita. Si recita ancora in tutte le Domeniche 
delF anno, fuorché in quelle dell’Avvento, e 
nelle Domeniche da Scttuagesima sino a Pasqua 
exclusive-i Nelle ferie di tutto il tempo Pa.squa- 
le si recita il Te Deum , eccetto nella seconda 
delle Rogazioni ; nelle altre fra Tanno no. ^Re- 
citandosi quest’inno non vi è nono Responso- 

■ M I m \ 

(i) Tom. a. c. 34> decr. 4- et 3. 
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rio. Vi sono lielrODicio due sorte di Preci * 
delle quali le prime si dicono Domenicali , lé 
seconde feriali ^ o flebili. Le Domenicali si 
recitano nelle ferie , e ne’ scmidoppj , e uellé 
feste di rito semplice ; ma non si dicono infrd 
Octavam , c neppure nella Vigilia dell’ Epifa- 
nia , e nel Veiterdl , e Sabbato dopo i’Asceu- 
sioner Queste pVéci si recitano soltanto à Priina^ 
«d a Compieta , ed in esse si sta in piedi. Le 
feriali si dicono 'alle Laudi , al Vespro , ed in 
tutte le Ore, fuorché a Compieta ; e si recitano 
solamente nell’Officio delle ferie di Avvento , di 
Quaresima , delle Quattro Téirtpova , e delle Vi- 
gilie col digiuno (*) , eccetto nella Vigilia di 
Natale , e nella Vigilia , e Quattro Tempora di 

(•) Si avverte qui , che essendosi nel Regno di Na* 
poli tolto dalle vigilie degli Apostoli il digiuno , pur tut- 
tavolta , facendosi 1' OHicio di tali vigilie , ai continuano 
a recitare le preci feriali , poiché nel Decreto di ridu- 
zione delle feste, e delle vigilie si dice , che l'uffiziaturà 
debba rimanere tale qual'eia prima. 

Circa le preci Feriali fa d’ uopo riferire un 'articolò 
delle Rubriche del Breviario tit. XXXIIÌ. n. 5. In l'i- 
giliif Preces ferinles dicuntur taalura ad Malulinam, el 
per Horas ; ad f^esperas vero seifuentes non dicantur , 
quia inde fil de festa. Quod si post Figilinm S. Matthiaè 
uqualur prìtnus dies Qaadragesimae , in Fesperis di“ 
«untar preces firiales y qaamvis dicenda sit or alio Da- 
minicae praeeedentis , et non vigiline. Quod etiam ser- 
i^atur quando in feria FLi et Sabato QuatJTemp. Se- 
ptembris fU Officium de feria , cara in eis non occurrat 
festumIX. leckonurn-. tutte enim in Fesperls ferine yi. 
dicuntur preces » quamvis dicenda sit Oratio Domini»- 
. aae praeeedentis , non auiem ferine Qualuor Tempo- 
rum. È inalile qui ricordare , che dicendosi le preci te- 
riali a Vespro , si debbano anche dire le preci a Com- 
pieta fcjiis genibus. — L'XanoM^rc. 
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l^ent«coste. Queste preci feriali- si dicono sempre 
Jlexis genibus nel Corp ; e perchè a Prima si 
dicono dopo le Demenicàli , si j^egano le gi- 
nocchia , quando cominciano le feriali colFjEr/- 
pe me etc: A Compieta non vi isonó Preci fe- 
riali , ma quando vi sono nel Vespro , le Do- 
menicali di Compieta si recltano^cjJi^ genibus • * 
Abbiamo detto , che le mentovate Preci feriali . 
si . debbono recitare neir Officio delle ferie di 
Avvento ec. Dunque se^in dette ferie V Officio 
non è di esse , ma di qualche festa ^ tali Preci 
si lasciano. E se FOfficio è delle prefa le ierie ^ 
ina al Vespro - si muta per la festa del giorno 
seguente , in detto Vespro le Preci feriali si 
omettono. Ubante sinora abbiamo esposto è. tutto 
detèrminato dalla Rubrica (i). 

^ 1 38. La medesima prescrive , che nel dirsi 
le Prèci . feriali F Eddomadario stia inginocchia- 
Co sino ; al Domlnus vobiscum la prima 

Orazioirc : gli altri sino al Benedicamus Dor 
mino' dopo F ultima Orazione.. Si domanda^ se. 
F Eddomadario abbia ad alzarsi prima' di dire', 
o dopò di aver detto Doni inàs. vobiscum; e ri- 
.sponde il Me rati , che secondo il parere di tut-, 
Ci Rubricisti, dee alzarsi prima ; e di più deve 
-elevar la voce., mentre le antecedenti Preci fe- 
riali si ban da dire tono hiimiliorl y et pres-' 
siori voce. ( 2 ); Si dóni,^*^da in secondo luogo \ 

• se gli altri «bbiano ad alzarsi prima delle pa- 
> role Benedicamus Domino , o Uo|K) si esse. II. 


» • 

( 1 ). /?a^r. Brev. 33- 
(l) Mtr. ioni, a, S€ct, 5. c. 17 * 4- 

Pav.Liturg.T.I. x4 
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Gavaiito stima , die parlando dello stesso modo 
la Rubrica circa 1’ alzata dell’ Eddomadario , e 
circa l’alzata degli altri , come Yusque ad Do- 
viinus vohisGum dì quello s’ intende ; 

così pure debba intendersi V usque ad Benedi- 
canncs Domino di questi. Poi soggiunge , che 
è pi^f divoto , e dee ritenersi l’uso più comune 
di alzarsi gli altri dopo che si è detto il Fide- 
lium animae eic.'{\). Ma, noi soggiungiamo, 
dee ritenersi dos?e è'; siccome dove non è , 
dee ritenersi 1’ uso di alzarsi prima del Bene’- 
dicamus Domino. Il Merati dopo Francesco Ma- 
gio riprende l’ errore di que’ Eddomadarj , che 
nelle Preci feriali alle Laudi , ed al Vespro , il 
Pater noster , che tutto si dee dire con voce 
chiara , lo Recitano in piedi , e poi s’ inginoc- 
chiano , quando che la" Rubrica , prima del 
rie eleisón etc.- e del Pater noster , nota : di- 
cuntur sequentes preces Jlexis genibus ; dun- 
uft il detto Pater noster deve 1’ Eddomadario 
irlo inginocchiato , conte dice tutte le altre 
Preci , essendo una parte delle medesime (a).' 

• iSg. Nel dirsi il Confiteor a Prima , ed a 
Compieta, ordina la Rubrica (ò) : Quando ali- 
quis solus recitai OJficium , semel tantum di- 
cit Confiteor , omissis illis veebis , Tibi Pa- 
ter , et vobis fraires ; et te Pater , èt vos fra- 
*tres ; et similiter dicit , Misereàtur nostri etc. 

Da cibi deduce il Gavanto (4) , e 1’ approva il 

* - • • • , . ■ 

(i) T.oc. cit. n. 8. 

(ai 7.0C. cit., n. 4- 
(3) Tit.ì5. n. 

(4^ Loc. ci(. n.\2. 
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Cavalieri (r) , quoà recitante^ duo Ojjftcium 
simili, nthil debent mutare; sed qui major 
est , dicat vobis fratres, vos fratres ; qui mi- 
nor , tibi Pater , ét te Pater ; sicut dicunt 
invicem , Dominus wbiscum -, et cum spirita 
tuo. E dunque un errore il dire tali parole nel 
Conjìteor recitandosi a due l'Officio , nella stessa 
maniera , come quando si recita solo. E la'S. C. 
a’ i8 Agosto 1629 proibì alle Monaclie il dire ; 
Tibi Mater , et vobis Sorores , ordinando , che 
«i dicesse come sta nel Breviario (2). 

C A P O X. 

ideila lezione del Martirologio , de* Suf^ . 

fragj , e delle Antifone finali. 

♦ > 

t 4 o. Ija Rubrica po^a nei principio del Mar*- 
tirologio determina, che il’ primo Salito da no- 
minarsi , quando si legge il medesimo , deve 
esser quello , di coi nei giorno seguente si ce- 
lebra la festa occorrente. E già 'si disse, che il 
trasferito in perpetuo si chiama , ed è anche oc- 
'corrente nel giorno in cui si è riposto ; onde 
* nel dì antecedente si pronunzia nel primo luo- 
go il suo nome nella lezione del Martirologio. 
E descrive la S. C. , che questi Santi trasfe- 
riti ili perpetuo si annunziino due volte ; la 
prima nel giorno, in cui è stabilita la loro fe- 

(1) Tom. 2 . r. 36. ' 

( 2 ) In nna Brep. Bom. ap. Cavai, e.i. Jter.ì» 
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sta ; la seconda m i .giorno , in cui sono riposti 
in perpetuo. Prescrive di più , che nella prima 
volta nulla si muti dell’elogio che di quel Santo 
si trova nel Martirologio ; e che nella seconda iioii 
vi si dica vcrun elogio , ma soltanto si faccia 
menzione del giorno , da cui quella festa fu 
trasferita : Per es. trasferendosi in perpetuo la 
festa di S. Antonio Abbate da’i'j Gennaro a’i6 
Fehraro ; nel leggersi il Martirologio a’i6 Gen- 
naro , non si aummzia in primo luogo il detto 
Santo , perchè non .se ne celebra in detto gior- 
no la festa , ma si annunzia in secondo luogo, 
e vi si mette l’elogio notato al Martirologio. A’ 
i5 Fehraro poi si nomina nel primo luogo il 
medesimo Santo , ma senza elogio , dicendosi 
così : S. Jntoìiu j4batis , cujus natalis dies 
decimo sexto Kalendas Februarii celebratur. 
E se nel Breviario si trova il Santo notato due 
volte , una nel giorno di sua morte , 1* altra 
nel giorno , nel quale è stata assegnata la di 
lui festività ; essendosi poi in qualche Paese 
trasferito in perpetuo ; nell’annunziarsi nel Mar- 
tirologio nel giorno antecedente alla sua ripo- 
sizione , si dice nello stesso modo ora additato 
per S. Antonio , facendosi menzione del giorno 
di sua morte , senza nominarsi il giorno di sua 
festa. I decreti della S. C. , che contengono 
quanto di sopra abbiamo esposto, portano la data 
de’ 5 Maggio i^36 in Einùdlen. (i), e 3 Set- 
tembre 1741 Aquen. (aj ; ma quest’ùltimo 

(1) Jp. Talù n. 993. et 994 - 

(3) Cav, tom. 2. c. 44 * ^ append. decr. 1. 
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si osservi presso il Cavalieri , che avverte , es- ‘ 
servi un errore nel modo come dtigli altri si' 
j-iferisce. - - 

1 4 1. PresOTÌve inoltre la sopracitata Rubrica 
del MaMirologio , che quando nella lezione del 
medesimo si annunziano nelle Chiese partico- 
lari quei Santi che in esso non sono descritti,^ 
se de* Santi suddetti se ne ' fa in quel giorno 
1 * Officio , si nominano nel primo luogo ; altri- 
menti post Sanctos in hoc Martjrologio de- 
scriptos , ordine suo ; videlicet Martyres post 
Marijrres ^ Confessores post Confessores , rir- 
gines post f^irgines: vale a dire il Santo della 
Chiesa particolare non si nomina nel fine di 
tutta la lezione del Marlirologio ; ma nel fme 
di quella classe de* Santi ivi descritti , a cui 
esso appartiene. Le Vergini Martiri , dice il Ca- r 
valieri , si leggono dopo gli nomini Martiri , 
ma prima de’ Confessori ; e questi essendo Papi , 

o Vescovi, prima di quelli che noi sono (i). • 

142. Le Vigilie si annunziano prima delle? 
feste , come si vede nel Martirologio nella Vi- 
gìlia di S; Mattia che sì nomina prima di S. Ku- 
stachio. Che se detta Vigilia accade nel primo 
di Quaresima , giustamente risolve il Cavalie- 
ri (2^ , che si annunzii prima il giorno delie 
Ceneri , e poi la Vigilia , giacché il predetto 
giorno non è festa , ed è alla Vigilia preferito. 
Quando la Vigilia cade nella Domenica , e si 

' anticipa nel Sahbato il suo Officio col digiuno , 
ciò non ostante nel Martirologio si auuunzia ‘ 

(Q Tom. ». c. 37. iter. a. n.\o. 

(3; Loo. oit. n. o. > 
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nella Domenica , come avvisa il Cavalieri dopék 
il Gavanto (i). Le Ottave si leggono nel prima 
luogo , se ^Officio si fa di esse , altrimenti nel 
secondo ; seLbene il Gujelo disse , che sempre 
nel primo luogo dovessero leggersi ; ma eoa 
ragione vien confutato dal lodato Cavalieri (a). 
Anche i Beali si annunziano nella lezione del ‘ 
Martirologio , come prova il medesimo ; ed ag- 
giunge , che lo stesso si fa delle feste secon- 
darie de^ Santi , come dell^ Invenzione , Trasla- 
zione ec. , ma di esse si fa memoria dopo tutta 
la lezione del Martirologio , ancorché sia Tras- . 
lazione ec. di Apostoli ( 3 ). Finalmente quando 
si annunzia nel primo luogo un Santo , che è 
descritto nel Martirologio nel corpo della lezio- 
ne , nel detto corpo si lascia di nominarlo. Co-, 
me abbia da cantarsi il Martirologio nella Vigi- 
lia di Natale, si dirà altrove ( n.sgS. ). Neirauna 
bisestile il giorno 24 di Febbrajo si ha come- 
non vi fosse , e nel Martirologio si annunzia ia 
quel dì la sola Vigilia di S, Mattia* 11 25 si ha. 
per 24 ) e così appresso il 26 per 25 . E la S. C.^ 
al I Marzo 1681 ordinò, che la festa di Saa. 
Mattia si celebrasse 25 , la festa assegnata 
25 si celebrasse 26 ec (4). 

143. Circa i Suffi agj da recitarsi dopo le Lau-, 
di, e dopo il Vespro ìie* giorni dalla Rubrica, 
indicati (r) , vuole medesima , che vi sia 


. t 


•rr. 


■ * * ' 1 ' 

\ ^ • • l » ■ 


.(i*) Jhid. n. 8. J . 

(2) libiti, n. 9. 

(3) Ihid. /». i4* 

( 4 ) il Talk al n. 53 «. 
^ 5 ) TU, 35 , 
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cora la commemorazione de Patrono, vel Ti~ 
Udo Ecclesiae. Egregiamente d i mostra il 
valieri aderendo al Gavanlo , e coafutanuo il 
Merati , che vi si dee lare i’uaa , e 1 altra com- 
memorazione -, mentre quel vel sta m luogo 
el, come da moltissime, altre Rubriche si n 
va (i). Dei Santo Padrone si dee fare da tutto, 
il Clero secolare di quel luogo ; del Santo Pw 
tolare da quei soli , che secondo si e detto al 
num. I o I , possono recitarne 1 Olficio. Esserlo v 
il Padrone principale universale, e il par ico- 
lare ( n. lOJ. ) . di q-esf ullimo soUauUj ai a 
la commemorazione ne’ Suffragi , e l universa e 
vi ha luogo solamente quando non vi e i pu-. 
ticolarei Dum dicenda sunt sujjragi a ò aneto- 
rum in‘ locis gaudentibus duubus y vel pian- 
bus Palronis principalibus ; facienda est coni- 

Memorano tantum de patrono pnnc.pahon 

S.R. C. 30 Nov. i683 iji Luuden. (a). Dove 

trovasi la consuetudine di tar la cominunora- 
zione di altri Padroni , non può seguirsi leci- 
tamente g eccetto se • sia introdotta 
i5o8 (n.IX. ). I Regolari, scrive ilCavaheu, 
sou. tenuti a xietterc ne’ Suffrag, la commemo- 
razione del loro Santo Fondatore, perche que- 
sto è il loro Padrone principale. Se “ 
tore non è Santo , ed hanno il detto Padione 

principale, di esso debbono fare la - commem^ 

- razione ; e solamente , dice il lodato Autore, m 
mancanza dell’uno , e dell’altro P?«so no , e deb- 
bono aggiungere la commemorazione del banto 

(0 Tom.i. c. 3. dtcr.i^- ex “ 

( 2 ) Talii n. 56g. ' . 
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Padroue del luogo ; altrimenti non debbono-^ 
ne possono (i). Ma la S. C. a'i 6 Febbraio 1781 
domandata da" Carjnclibini Scalzi : Vlruni in Hi- 
spanìa. teneantur Regulares f ac ere commemo-, 
rutionem S. Jacobì ripostoli Patroni princi- 
palioris Regni quando in Officio. Divino di- 
cuntur. Suffragi a Sanctorum , et apud Regu- 
iares Jit comineinor.atio Patroni principalioris 
Rehgionis ; contra 1 ’ opinioue del. Cavalieri ri- 
y^ose : Affiirmative. Et ita servari mandavit. 
E noto poi , che son tenuti a farla ancora del 
Titolare della Cbiesa di ({uel Convento , in cui, 
stanno di residenza ; e fu. anche deciso nel ri- 
ieritp. decreto. 

i44* il Gujeto. , e ’l Gavanto scrissero, non, 
qovejsi fare la commemorazione ilei Santissimo, 
salvatore , o Redentore nelle Chiese di questo, 
litoio , quan^) nelle, ferie si fa quella della 
Croce , in cui i, delti Titoli sono inclusi ma, 
la S. C. ha decretato il contrario in. una Curr. 
rnalduh a aS Agosto ijo4 (a). E per la SS. Ver- 
gine Fitolare di qualche Cbiesa ha prescritto 
a" a3. Aprile jfg5 in Fossanen. ^ che se ne.facT 
eia ne" suffragi commemorazione , anche quan- 
do si reciti nel Coro il suo piccolo Officio ( 3 ). 
Occorrendo, un seniidoppio nella Vigilia di tut-., 
l"i Santi, sebbene nell" Orazione alle Laudi, di^ 
detta V^igilia si, onorino tutt’ i Santi, pur non- 
dimeno vi si. debbono, fare i suffragi soliti def 
Santi particolari. S.R^C. 3i.Jun. 1710 in unpL 
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Cappuc.'Prov. Lugd. (i). NeUe Chiese che b;ui- 
Ho pefvTitolare l’AssunzioQe , o la Concezione ec. 
tli Maria SS. , non si fa altra commenioi-azione ile* 
suffragi , che la comune: Sancta Alaria xuccurre 
miseris etc. Così prescrisse la S. C. in Fossanen. 
a' 33 Aprile 1695 ( 3 ). Le antifone per li sulFiagi 
de’ Santi Titolare e Padrone si prendono dallo 
loro feste , se vi sono proprie, al tri menti dal co-* 
mone ; e per Vespro si prende dal secondo della 
festa. Alle volte vi si trova Valleluja in dette' 
antifone ; la qual voce , per conoscere se ac’ 
suffragi debba ritenersi , o lasciarsi , la S. C. 
assegna la seguente regola : Debet haec reci’ 
tari cum alleluia , si cofitineat verba , qu'bas, 
ejcprimaiuF - gaudium victoria^ et similia ^ 
alioquin alleluja omittalur. :x^ No\>. iqìS. itt 
una Carthag. Hispan. (3). L’esempio delle an-. 
tifone che esprimono, gaudio , vittoria ec sir 
trova , dice il Cavalieri, nella festa dell’Epifa-* 
uhi, dell’Ascensione , e del Santo Natale , e nel 
secondo. Vespro della Trasfigurazione ; re stima 
ai contrario , che 1’ alleluja sia posto per ra- 
gione della solennità , e non per espriqierc gau- 
dio , vittoria ,ec. nelle feste della Pentecoste , 
Corpus Domini , Esaltazione della Croce , di 
Maria , degli Angioji , de’ Santi ,^e nel Bene- 
dietus della Trasfigurazione (4). Ma si deve 
riflettere , che la S. C. disse gaudium , vieto- 
ri am eie. ; onde , incluse eziandio quelle antilo- 
pi) .tép. Talà n. ^ 4 . 

(a) Jh. n. 66a. 

13 ) Ih. n. 1064. 

(4) Tom. 3. c. 33. Atcr.%. n.x. 
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iie che esprimono^ qualche tnisfero , o azione di 
gran momento ; dal che si possa giudicare , che 
iu riguardo di esso vi si ò posto Valleluja , e 
non già per la sola soleupìtà della festa ; neh 
qual caso anche ne’ Suffragi dee ritenersi il det- 
to alleluja. Che perciò non dee togliersi dal- 
raiitifona ad Bcnedictus' della Trasfigurazione^' 
in cui si parla della voce dell’ Eterno Padre 
che dichiarava Gesù Cristo esser Suo Figliuolo f 
cosa che merita segni i di'' giubilo assai più di 
ciò che si contiene nelP antifona ad Magnifi-^ 
cat , dove soltanto si dice, che il Divin ite-< 
deutore confortò' gli Apostoli a non temere. E 
per la stessa ragione non dee‘ togliersi uè dalle 
feste dell’ Invenzione , ed Esaltazione della Cro- 
, ce , le antifone delle quali' esprimono la virtù*, 
il trionfo* ec.‘ della medesima Cr^>ee ; nè da quel- 
la del SS. Redentore , della Pentecoste , e' del 
Corpus Doni'tii.' ■ . ' • ' » 

' i 4 òi. La coramémorazione della Croce , che 
si fa prima di tutte nelHOfiSciO' feriale , si deve 
fare eziandio nell’Officio anticipato della 'Dome- 
nica (n. ) péfohò'è di rito feriale. L’ordine 

da tenersi nelle commemorazioni notate nei Bre- 
viario , ivi si trova indicato. Per quelle poi che 
si aggiungono il * primo luogo dopo la Croce 
( quando questa, vi entra) si dà alla SS. Trini- 
tà ; iodi allo Spirito Santo, por 'alle feste di 
Gesù Cristo i' ed appresso secondo l'ordine della 
dignità essenziale ( n. 3 . ) ; e finalmente secon- 
do la dignità accidentale ( ft- 9. ), 

146, Le Antifone finali sono lai S ah e Regi- 
na , o pure Regina Caelorum , e le al- 

tre che si recitano dopo i’Oflìcio. Nel Coro vuo- 
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Ìq la Kubric^ , -che si flicàno dopo clascuaa dell^ 
Ore » q^aadpt. j^n isi passai.. a vanii ; eccetto se 
immediatamente siegue. la 'Messa cantala , o pure 
$iegue* j i^ Officio ;dc^ morti , o i Saiiui r peni leu- 
ziali ,, ovvero lè, Litaixier/ Ins tali, casi si lascia^ 
l<Antifoua finale.; maidopo.Compieta.sidice sem- 
pre. Ifuoridel Coro poi si. .deve dire spUanlo dopo 
Gompieta,, e dopo .le .Laudi ; < ma se dopo di (jae-* 
Sle- si -recita quaicbe Ora , detta Aiilifona si dice 
soltanto dopo l^idùma Qra^ ci^e si recita. Quando 
poi^ uoa si. dicono dè i Laudi, y- riè Compieta., non 
prescrive la Kubriea che labbia a dirsi fuori 
del Coro FAntifona finale ^ ma. soltanto il 
noster , ' e dopo, di .esso , Dominus nobi% 
^uam^pacem-. Et^ vitum aet^rnafn- .. ( i )•, . 

Chi recita il. AIatuti»o.;8eparatameute.dallo.Laun 
di ) ‘..dee fare . come ordina .dalla* Rubrica 
nella notte del Santo i Natale. ; , cioè dee dire ii 
Dominus . oobiscum còU^* 0 <;aAÌoii e ; d eli a . ' festa di 
cui si recita V Offioiou «non , esondo vi. salirà 
Rubrica, che in ciò .oi•^diriga.• ^N«ppurJe . pe abn 
biamo per sapere , \ ,se^ poi ^prima di cominciai: 
le Laudii, vi sia , obbliga^icme. di. recitare il 
' ter , ed j4ife , come nelle ;aitr^ Qre ; e perciò, fa 
d^uopo seguire la Rubrica > generale ^ e prcmet-^ 
tere alle. Laudi le. suddetjtet Preci. Yi furoRO. di. 
coloro ,, che; negarono i F un-a, ,e • F altra f obbliga- 
zione p diccndoi contro W. prima , che. la. 'Ru- 
brica della- notte ' dèi ^Santp -Natale, si f fatta 
per quella sola oocasione ; c.prnduoeudo contra 


(i)' Rubr,' JBrep> iii» 36 . 
•^ompielor .» , 


et. Rubr, partic, posi 
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la priTM» e h seconda la ragione , die le tandi 

ri' M •*^‘'*‘“** ’ uL sola 

Ora col Watntmo; altrimenti sarebbero otto 
e non sette le Ore (j.iandocbè Davide diceva • 
Septies tn die laudetn-dtjci~^ii>i, ~ *' 

• fl niscono *j uestc opposi noni col soÌÓ^ 

riflettersi, che ,1 Matutino, i'je Laudi neTt 

sono due Ore separale , ed anticamente il Ma- 

tut.no Si recitava la notte , e non dicevasi 

tutina , ma le rigiTte-, ed al far del ciocno si 

recitavano le Laudi che atL^i-d i P 
{| «• "««ut cne- allora si chiamavano 

Jl Ma( utino, perchè recitavansi circa l’Aurora^ 

che con altro nome era detta Ma/uta ; il o„al 

costume era ancora in vigore a- tempi del Car^ 

male Bona nel suo Monastero. JVeJla loro isti 

tuzioiie dunijue le Ore sono state otto j ed in^ 

co»fe«. 

noto,. 

Ore coVloL '"'Tf 

«re , col Vene in adjulonum etc. , e> dono di. 
esse an icamente yi si diceva anche Forarle 

tino r fe r' J ^ ”"i« il Mat«: 

no , e le Laudi , vi. e rimasto avanti a queste^ 

« ^X '^ed 6 “"’"“’“ ■'d- ’■ ^ 

« J^ater ed Ave prima di cominciarle e To 

razione dopo terminato il Matutino ; ed’in cib 

P*^*®“*« costume. Ma su- 
bito che in qualche occorrenza taluno selliti 
il costume antico di recitarli separati , devFse- * 


I 
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) guìtare altresì il costume di terminare il Ma> 
lutino coir Orazione , e , come avverte il Cava- 
valieri , anche col Dominus vobiscum , col Fi~ 
delium animae etc. ,'Col Pater in seguito, e 
col Dominus det nobis suam pacem etc. , do- 
vendo queste due pratiche antiche andar sem- 
pre unite insieme, e non abbracciarsene una seuzi» 
l’altra ; onde prima delle Laudi deve recitarsi 
il Pater , ed A^e. È vero , che nella notte di 
Natale dopo il Matutiuo non vi è il Fidelium 
etc. , e prima delle Laudi non vi sono il Po- 
Aer , ed Ave ; ma ciò avviene perchè^immedia- 
ta mente dopo il M aiutino succede la Messa ; e 
immediatamente dopo la Messa , e come si espri- 
me il Cavalieri, in certo m^o immediatamen- 
te dopo il Matutino succedono le suddette Lau- 
di. Per conclusione , quapcTo si dicono insieme 
il Matutino , e le Laudi secondo l’uso odierno, 
le Ore si dicono sette , e si regolano giusta la 
presente disciplina. Quando poi le Laudi si re- 
citano separatamente , giusta la disciplina anti- 
ca , le Ore si dicono otto , e ^condo la stessa 
antica disciplina debbono regolarsi. Nè osta , 
che non si recitano il Matutino la notte , e le 
Laudi all’Aurora , come allor si faceva , perche 
il rito suddetto non dipendeva dal tempo ,. ma 
dalia recitazione separata ''dell’ uno dall’altra. 
Vogliono perciò , che prrma di esse Laudi ah- 
Liansi a recitare il Pater , ed' Ave , il Navar- 
ro , ili Francolino , il Gavanto , a cui non con- 
tradicono il Merati , la Croix , il Beato Li- 
■ guori , il Cavalieri ec. , il quale col Gavanto , 
col Navarro , col Bonacina , Ferraris ec. inse- 
gnano doversi coochiuderc U Matutino col Do* 
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minus vnhìscum , col Bevedicamus Domino ^ 
coirOrazione ec. (r). 

148* Ritfìrnamlo ora alle Antifone finali , nel 
giorno della Purificazione si lascia di più dire 
YÀlma Badempioris , e si comincia VAve jRe- 
^ìna Caelorum. Opinò il Gavanto , che trasfe- 
rendosi delta frsfa dovesse seguitarsi sino al 
giorno di sna riposizione V Alma Redemptoris; 
anzi anche per tutta l’Ottava , dove l’abhia. Ma 
la S. C. agli ir Gennajo 1681 in una Urbis et 
Orbis ; e de’io Gennajo i 49 ^ Galli ar, 

e de’i 4 Febhrajo 1705 in una Ord. Cap. Gal- 
line , ha decretato , che a* 2 Febhrajo dopo 
Compieta si cominci Y Ave Regina Caclorum , 
e cosi prosiegnasi in appresso , ancorché si tra- 
sferisca la festa della Purificazione ; nel qual 
caso di traslazione » debbasi pure ne’ Suffragj ri- 
pigliare dopo la Compieta del detto giorno ne’ 
semidoppj i’ Ora prò nobis etc. coll’ Orazione 
Concede; e nella Messa la seconda A cunctisy 
la terza ad libitum (a). 

149. Comanda la Rubrica che in diebus Do- 
mini cis d primis Vesperis S abbati ^ e nel tem- 
po Pasquale in ogni giorno , si dicano le An- 
tifone finali in piedi, e non già flexis genib. , 
come in altri giorni , o tempo. Ed il Pontefice 
Benedetto XIV. a 20 Aprile 1742 per mezzo di 
una Notificazione del Cardinal Vicario , prima 

■. ", ■’ 4 ■ 

( 1 ) Mortene 'de rilih. Mooac/l.t. c. 3. Cari, Bona 

de Psalm„ c. 5. 5*** Covai, iom. a c. 34 «•!. 

*et ih, dfcr.x, fi, IO* l>i^or, de Hot, Fer—. 

rar. 0 . Ofìlclum Divii, um ari. 3. a. 3B, 

( 2 ) Ap. Talk n. 5ao. 65ch et 8i3. ' 
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comanda , che. in tutto il tempo Pasquale , il 
quale , dice’, termina a’ primi Vesperi delia Do- 
menica della SS. Trinità, in vece di dirsi 
géliis Domini da' Fedeli la mattina , il mezzo 
giorno , & la sera , si reciti in piedi l'Antifona 
Iìegii}a Caeli , coll' Orazione! JÒewj , qui etc. 
Poi siegue a dire : Ed inerendo alla dispo- 

w sizione della Rubrica , comanda , che detta 
Orazione {deW Àngelus Domini) dal Vespro 
» di ciascliedu:^ S.abl>ato, e tutta la Domenica 
M seguente .si reciti in piedi » (i). Da queste 
parole del l'ontefìce vengono a spiegarsi auten- 
ticamente le soprascritte parole della Rubrica , 
che nell’Officio l’Antifona finale si‘ deve dire in 
piedi diebus Dominicis ; cioè , come egli parla» 
TUTTA. LA Domenica ; giacche dichiara di par- 
lar cosi, inerendo -alla Rubricai Rimane per- 
ciò riprovato il seutiimnito del Bialdry, il quale 
asserì, che se taluno verso la sera. della Do- 
menica recita il M ilutiuò del Lunedi , e dopo 
di esso dice inginocchiato , come suppone^ KAn- 
tifona finale (*^;ì quando poi dopo le ore venti- 
quattro si dà iìsegno àeW Àngelus Domini det>^ 
ba dirlo similmente inginocchiato , Movendo se- 
guitare la regola che ha, tenuto nel recitare TAn- 
tifoua imalc. V Rimane H» dico riprovata que- 
M'opinioue (2^, mentre il Sommo Pontefice de- 
termina ohe tuitft Domenica abbia a dirsi 
'VvtV; ' ‘V 


( 1 ) Ap. Ferraris in Bihl. v. [ndulgrntih art. 6. n. ao. 

Si verga la iiota' se^a-ntij. -* L,' Anaototore^ 
a) JSauldr. in lUMn. partii, e. a. ».ii. et i3« 
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in piedi e 1* Antifona fiiiiale , e P Jngeltis Do“ 
mini. , ' ’ 

.i5n. Afa si fa ii dubbio; se reeitatidosi parte 
dell' Officio della Domeniea dopò le ore vexiti^ 
quattro, o il Matutino del Lunedì prima dèlie 
ore suddette^ abbia a recitarsi tn'pìédi', o in» 
ginocchiato rAntifona finale. 11 (xaranta vuole, . 
che recitandosi dopo de ore ventiquattro il Ma- 
tutino del Lunedi,, !*• Antifona' finale si d^sba 
dire ' ingi/iocchiato ; onde vuoi significare che 
si debba dire in piedi ^ , se il detto Matutino 
recitisi prima delie^ ore ventiquattro,* E ciò pery 
(dè il suo principio «, che posP oecamm solis . 
non est amplius standum in orntione (i). E 
l'ha adottato ancora il Tetamo '(a) , e prima 
di lui il Ferrapis il 'quale adducè per ra* 

5 ione , die il. rito di stare Ih piedi comincia 
t) Vespro ‘di SabbetO’; e perciò dura sino do- 
po il 'Vespro •‘della Domenica,- è nOn già fino 
alla mezza notte. Questo principio Sfalso, on- 
de per necessità' false detono esserne le con- 
seguenze. Qual sarà dunqàe il prrneipio vero? .. 
. Ebcolo ; che il rito di stare in piedi all' Anti- 
fona, finale, dura -per tutta la Domenica , cioè 
' sino alla messa notte , mentre 'dopo la mezza 
notte comincia il Lunedì ; ma il suddetto rito 
è voluto dalla Robrica soltanto p«r quell'officio, 
che) la Rubrica 'stessa' .assegna- alla Domenica. 
Sicché l'Officio della Dmnenica o si dica di gipr- 

! -, •- f .... - - ... 

J i) 4.9 <?c|, 5... c, aa, «. i8. ^ ^ . 

») Hot. in Dorn. n. 65. circa fin., 
i) F~. Maluiinam n. 

. ' -V 
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uo , o di notte ptima che entri il Lunedi , PAn- 
tifona finale si dee recitare sempre in piedi ; c 
questo comanda Benedetto XIV. colP espressio- 
ne tutta la Domenica, Al contrario il Matu- 
tiijo del Lunedi, o si dice presto nella Dome- 
nica , o si dice di notte , V Antifona finale dee 
recitarsi sempre inginocchiato ; perchè la Ru- 
Lrica , che ha assegnato detto Officio al Lune- 
di , e solo per consuetudine si anticipa , quan- 
do ha prescritto di starsi in piedi , non l* ha 
prescritto certamente per detto Officio del Lur 
nedi. ‘Tanto più , che quelle parti delP Officio 
che si recitano fuori del tempo stabilito si ri- 
feriscono al temjH) , in cui avrebbero dovuto , o 
dovrebbero recitarsi ; e perciò sieguono la Ru- 
brica di quel , tempo. Quindi se le Ore nel Sab- 
ba lo Santo si recitano dopo Vespro ^ quantun- 
que sia entrato il tempo Pasquale ; ciò non 
ostante si debbono recitare come si recitassero . 
la mattina. Così chi nel Sabbato avanti la Do-"' 
incaica della SS. Trinità la mattina per tempo 
recita il Vespro, non può recitarlo secondo il 
rito del tempo Pasquale che allora corre , ma 
secondo lo l’cciterebbe nel giorno , quando il 
tempo Pasquale e già terminalo. ( Prescindiamo 
qui dalla colpa che si commette nella detta po- 
sposizione , o anticipazione fatta senza motivo 
ragionevole ). Il medesimo si verifica nel caso 
nostro. Recitandosi il Matutino di Lunedi verso 
la sera della Domenica , è lo stesso che se si 
recitasse nel Lunedi ; e recitandosi il Matutino 
del Sabbato dopo Vespro, ò lo stesso che se si 
' recitasse nella mattina ; come ancora se dicasi 
4I Vespro. della Domenica verso la mezza 
J^av>Lìtur^,T,l, li 


Digitized byGoogle 


326 

e anche dopo che si è recitato il Matutino del 
Lunedì , si considera come se si recitasse nel 
giorno ; e perciò ne’ due primi casi 1’ Antifona 
finale si recita inginocchiato, nel terzo in pie- 
di. Questo sentimento viene adottato dall’ Ano- 
nimo , di cui facemmo menzione nel Discorso 
Preliminare ( n.TF.') , e che dice di aver tratte 
le cerimonie per la Messa e per 1’ Ofiìcio dalle 
JRubriche , e dalla più esatta pratica delle Ba- 
siliche di Roma, Egli dopo aver detto che le 
prefate Antifone si dicono inginocchiato , sog- 
giunge ; eccettuati tuli* i Sabati dopo il e- 
spro , e tutte le Domeniche (si noti ) per V Of- 
ficio coRRSNTM t e nel tempo Pasquale (*). 

(*) Le ragioni dell’Autore su questo punto sembrano 
«I prima vista buone , ma la Sacra Congregaaiooe de’Kili 
iu due decreti a lui posteriori ba dichiarato il coutrario. 

11 primo decreto è il seguente. 

An Antiphonae B. M. V. quae dieuntur stando a Fe- 
speris Subball , dici eliam debeanl stando in jint Laudum 
si recitentur die Dominiea ante occasum solis prò firia 
seconda t Resp. Affirmalive. S.R.C. Toden. die ’J. Sepl. 
ibi6. Gardell. torn. 7. Nov. Decr. fot. 7. et seq. 

Il secondo decreto è il seguente. 

An cum recitalar Matmtinum prò Feria //. in Do- 
minica praecedenti ante solis occasurn , genu/lecti debeai 
ad Antiphonam finalem B. M. F.t Resp. Negatine f et 
slandum esse., dum Mututinum recitatur ante solis oc- 
easuìn. Ilispaltn. die ao. Augusti 1818. Card. tom. 6. 
A'oe. Decr. n. 4399 - /“Lgi. et seq. 

Si vegga il Commento del Cardellini sopra questo 
secondo decreto. 

Dietro questi due decreti, in luogo del principio sla- 
bil’to dall’Autore, fisseremo quest’ altro , cioè che per 
recitare iu piedi l’ Antifona duale basta una di que- 
ste due ragioni . o che sia in realih giorno ^di Domeni- 
ca , « che r O&cift ad essa si tiferisea. Coti se si autU 

'ì 
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CAPO iLt. 

1 

Delie commemorazioni da farsi Hèl primo , 
e secondo V ^spro , e nelle Laudi ; e degli 
^ che si debbono recitare fuori là 
' propria Diocesi^ 

* • » 

i5r. parlal*e della oonéorrcn 2 a dèlia 

festa di oggi con quella di domani , abbiamo 
assegnate le regole per conoscere , se liitto il 
Vespro debba recitarsi della prima ^ se tutto 
delia seconda ^ o pure se abbia a dividersi fra 
Tuna^ e T altra ^ recitando della festa di oggi 


cipa^se nella mattina il Vespro del Sabato i si dovrebbe 
stare in piedi a tale Antifona , perchè il Vespro del Sa* 
bato si riferisce alla Domenica \ e parimente Secondo gli 
allegati decreti in piedi si deve recitare T Antifona hnalé 
deli' Ufbcio del Lunedi se si recita nella Domenica al 
giorno prima dei tramontare del sole. Mancando amen** 
due queste coiidieioni si dovr^ recitare genuflesso ( se 
liou è tempo Pasqualè ) ; e perciò dopo il tramontare det 
sole della Domenica si sta in gitmcchio se si recita TAo* 
.Cifona dell'Officio del Lunecri, ma in piedi se è déll'Of* 
iicìo della Domenica istessa. Quello che in tal fatto mi 
muove difficoltà si è che la S. C. de'Kiti avendo dichia* 
iato che : Privala Officii Defunciorum recitalio prò 
aerali illorum commemoratione absolvi licite palesi post 
V espertinas Horas Pesti Omnium Sanctaram. 4 * Siepi, 
1745* in Ratbponensi ; se cade il giorno de’.Morti nel- 
la giornata di Lunedi, allora nella Domenica al gìor- 
Bo anche prima del tramontar del sole duVrassi inginac- 
rhiare al Kyrie eie. coirOtazione che da termine al deUo 
Matiitino» Anzi senza rimontare al Matutino nel Vespro 
istesso ciò succede., giacche il dire il Kyrie eie, coll'O'^ 
razione genuflesso • «u riio iuacuovibile dall' OjQSuii# 


t 
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sino al Capitolo exclusive , e il rimanente della 
festa di domani ( ejf n. la. ). Or in qualunque 
modo si reciti , sempre è necessario sapere » se 
dopo recitata la prima orazione , vi abbiana 
luogo le commemorazioni , c quali di esse yi 
entrino , e quali no. Questo dipexade dal rjto 
dell’ una , e dell’ altra festa che concorrono ; e 
dal medesimo di|)ende similmente il risolvere 


Morti. Ecco dunque come per rimanere in piedi non 
concorre la sola raftione del giorno, ma deve concorrere 
anebe quella dell'uffizialura , che è il principio del nostro 
Autore , e che porierebbe alla coosegueoza che recitan- 
dosi il Matutino del I,uiiedi nella Domenica al giorno, 
anche prima del tramontare del sole, si dovesse recitare 
l’Aulirona finale ingiuocebioni. Ma perchè il caso alle- 
gato potrà considerarsi come una eccezione di regola , 

10 addurrò iiu esempio anche più chiaro. Accadendo dì 
^recitare nella Domenica al giorno prima di tramontare 

11 sole l'Officio del Lunedì , che fosse feriale di Avven- 
to , o Quaresima , o Vigilia , o Quattro Tempora , si do- 
vrauiio recitare in fine' delle Lodi le Preci feriali flexìs 
genibus. ]\è potrà farsene ammeiio , giacché il rito di 
star genuflessi alle dette Preci è intriuseco e caratteristico 
di tali Offiej , e che determina, secondo la Rubrica , se 
debbano aggiungersi le Preci feriali a Prima , ed alle 
altre Ote diurne. Ora sarebbe una cosa stranissima se 
dopo dette le Preci iuginocchioni, poscia si dicesse l'An- 
tilona finale in piedi. Quest’ esempio , per esser troppo 
esteso , non potrà considerarsi come una eccezione di 
regola ] ^inolio più perchè viene a distruggere assolu- 
tamente il principio su cui si fonda la nostra teorìa. 
Mi meraviglio come queste riflessioni siano sfuggile al 
dottissimo Gardellini , il quale ha fatto rilevare uu tal 
principio nel Commeiiio che egli fa sopra il secondo 

. decreto da noi rapportalo. Io stimerei che si dovesse 
tillerioi mente consultare la S. Congregazione intorno ai 
easi prodotti , ed aspettarsi la tua decisione — X’ atfn* 
molatore. ' 
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quali ^ e quante commemorazioni si debbano , 
fare nelle Laudi. Rispetto alle feste di rito dop- 
pio minore , o maggiore , o più basso , basta 
il dire con poche parole , che le medesime am- 
mettono tutte le commemorazioni , che acca- 
dono, così nelle Laudi, come nel primo e. se- 
condo Vespro ; nè sopra ciò fa d’uopo aggiun- 
gere altro. Circa poi i riti di doppio di prima 
e di seconda classe , bisogna esporre con distin- 
zione quali ammettono , e quali rifiutano. 

i 52 . Il doppio di prima classe nel primo suo 
Vespro ( n. ii. ) ammétte le commemorazioni 
I. del precedente doppio di prima classe meno 
degno. Vale a dire, se domani è una festa di 
Malia SS.' di prima classe, ed oggi .si è cele- 
brata la festa di un Angiolo , o di un Santo 
Apostolo ec. dello stesso rito ; il Vespro di oggi 
e tutto di Maria colla commemorazione della 
festa che oggi si è celebrata (i).. 2, Del pre- 


(1) Ma ’te ambedue le feste sono eli Maria SS. tioa 
vi si dee fare la commemoratione delValtra festa. J/i 
sio SS* ^ominis non est facienda commemora^ 

fio de ejusdem Nalivitaie \ et in a. Fesp. de Nativi tate 
non est facienda commemorano de praedicto SS, Nomi» 
ne, S,R,C, a 3 . Sepi. 1684* in decr, ^en, { «•579 ). 

Il Gujeto volle restringerlo a f|uelle leste che apparleii- 
i;ono allo stesso Mistero , e che si uniforma uo nelle an- 
tifone , ed orazioni.* Ma distrugge la sua restrizione que- 
sf altro decreto. Si feslum Dolorum B„ M, V occurrat 
in aiiud feslum allioris rilusj Iransferìur in Snhbatum 
S€i uens ; si vero concurrat cum feslo Ànnunciationis 
ejusdem B, M, V. ^ V esperae dicuntur de Annunciatìone 
sine còmmemoratione de Septem Dolorihus, S, R. C, 
Sept, 1672. in una Rubric, ( Tatù n, 487. )- Quum re» 
gulam approbantf si ad Sanctos omnes exlendunl Aucl^^ 


%^0 

c^den^ doppio di seconda classe. 3. Della prer 
cedente* Domenica di prima classe {num, ), 
4 . Della Domenica di seconda class^e precedente 
ò seguente (i). 5. Della Domenica minore , o 
sia fra Iranno , ma soltanto della seguente , non 
già della precedente. 6. Del semplice per ac- 
cldens (n. i58.)> che abbia rito doppio ma 


res^ scrìve il Cavalieri; e taul 9 egli , quanto il Gavanto, 
à Talu ed il Télamò dicono, che, dove si fa la festa 
della Traslazìoné della Santa Casa di Loreto \ non debba 
larvisi La; commemorazioné deli' io/rd (7c/avam delia Con- 
cezione. Cav, ipm* 4* *• decr, i. c. 3o.* 

Tetdmo in. die "Dee* n, i. Talà in Noi. ad «. 679. 
E vefV; i;hè la prima orazione della Messa parla della 
Santa Casa > ma le altre sono 'di Maria ; onde n'ón po- 
’tendosi ' fare' tal cominemoraziOne nella Messa neppure 
ai dee' fare neJl\Of&cio., Per le feste dì Gesù Cristo la 
pratica comune, soggiunge il Cavalieri, è, che si faccia 
ah una lesta la cominefnoraziòne delfaitra ; ma si osservi 
ciò che in contrario ha definito la ‘S. CL per la festa dei 
Sacro Cuore di Gesù Je nói al n* 33. Tabbiarao riferito.' 

• \ ^ • * 7 4 ^ 

' .( 1 ) La Xlomentca precedènte' al Vesprò' è quella di 
oggi j la seguente è (quella di^ domani. Còsi s’ intende an-’ 
èora ir Semplice per acciden's y è la feria maggiore' pre- 
cedente , e seguente^ • 

' ^ (*) Ecco ' un altro sbaglio del- nostro Autóre. Egli 
determina' che ià còmmeinorazione del semplice per oc- 
eidens' st' di^hba 'ìarè ner doppio di prima btasse , se mal 
un tal' sémplice per. accideni sia per sé dóppio, n«m 
già péro se sia témidbppìo.^ Questa suà distinzione h 
contrb ;qìò 'che ‘ ha ‘ dichiarato’ ‘la $. Coiigrégàzióne de'. 
Riti,' 'Se; P i^utore ‘‘ avesse ignorata questa dichiàrazione 
della' S/ Congregazione, il àuó sbaglio ndò ‘avrebbe fàtió 
meraviglia Ma qtiello che fa ^ordire si è qhe Vgli qui’ 
appunto Si rimétte ar'nn/w.''i58„’' nel quale rapporta per' 
«steso il decretò della SV C. che dichiara ,'èd ordÌTia che 
tal ‘commemorazione si debba fare ne' doppj di prima 
e seconda classe" ( eccedo il triduo della SeltjBiaua mag- 

^ • > > • - • . • ' • s ♦ . • 1 ' ' f • * * • * I • . ; », \ ^ 
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soltanto del seguente , non del precedente : e 
si eccettuano le feste delle due Pasque , come al 
citato numero. 7. Della feria maggiore (««.aS. ) 
tanto seguente , quanto precedente 8. Della Vi- 
gilia dell' Epifania soltanto seguente, g. Di qua- 
lunque giorno fra l’Ottava o dell’Epifania, o 
del Corpus Domini. Si noti , che se a’ 27 Di- 


pifTC , e le tre feste di Pasqua , e di Pentecoste), tanto 
se appartenga a un Santo che per se sia doppio, quanto 
se sia semidoppio , cei sint ex se ri4us duplicis vel semi- 
dupUcis, Cosi si trova nella dimanda la pelizinne ; cosi 
si trova nella risposta la decisione. Forse ciò che ha in- 
gannato il nostro Autore sono state quelle parole: Ha- 
hila raiione ad rilmm , <fuo descripti sunt in pronriis 
Catendariis ; ma si vede chiaro che tali espressioni non 
vogliono indicare altro , se non come si debbano rego-' 
lare nella coiicorrenia del seguente Officio le delle com- 
memorazioni , lo che forma anche scopo della dimanda 
fatta alla Sacra Congregazione. Tre cose infatti furo- 
no allora dimandate dai Padri Osservanti di Portogallo 
alla Sacra Congregazione de' Riti. 1 . Se le commemo- 
raztotii dei Santi che non possono aver luogo in tut- 
to l’anno , siano doppj o sernidoppj , possano farsi co- 
nte nei doppj di prima e seconda classe , ed anche nelle 
feste del Signore , come Pasqua , Pentecoste , Ascensione, 
e Corpus Domini, a. Se debbano farsi anche nei primi 
Vesperi dei doppj di prima, e seconda classe. 3. Qtjal 
posto debbano prendere, quando vi accadono altre com- 
memorazioni da farsi. Con questo decreto della S. Con- 
gregazione alla prima domanda ai risponde che le com- 
memorazioni dei Santi di nove lezioni che non possono 
aver luogo in tutto l'anno , siano doppj , siano sernidoppj, 
ai debbano fare nei giorni proprj , ancorché occorrono nei 
doppj di prima e seconda classe ; e delle feste del Si- 
gnoie non si debbano fare altre eccezioni che dell’ ulti- 
mo triduo della Settimana maggiore , e delle tre feste di 
Pasqua , e Pentecoste. Alla seconda dimanda si risponde 
che debbano farsi, tam in conemrrantia quum iq óccurren- 
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cerobre , o ne* giorni che seguono fVa 1* Ottara 
di Natale occorra un doppio di prima classe , 
nel primo Vespro di esso le Antifone, ed i Sal- 
mi sono del Natale , a capitulo si fa poi di 
detto doppio ; e ,si fanno poi le commemora- 
zioni prima dell’antecedente , come di S. Ste- 
fano o di S. Giovanni ec. , e poi dell’ infra 

Ha , ai instar diti Octavae et Dominicae , habita ra- 
iione ad ritum , quo descripli sani in propriis Co.- 
Itndariìs. Adunque se occorre un semplice per accviens 
nel giorno precedente ad un doppio di prima o seconda 
glasse , nella concorrenza del Vespro ( che sarebbe se- 
condo Vespro del semplice per aceidens , e primo del 
doppio di prima o seconda classe) se il seguente è dop- 
pio di prima classe non si fa la commemorazione del 
Semplice per aceidens ^ sia per se doppio o semidoppio , 
perchè in tal caso nou si fa la commemorazione del se- 
condò Vespro della Domenica , nè dell'Ouava , nè di qua- 
lunque doppio. Se poi il seguente è uu doppio di se- 
conda classe , in tal caso se il semplice per aceidens A 
per se doppio s» fa , se è semidoppio non si fa ; poiché 
nella concorrenza di un doppio o semidoppio con uu dop- 
pio di seconda classe', si fa FOificio del seguente colla 
conimemorazioue del precedeote , se è doppio , ma senza 
di essa se il precedente è semidoppio. Ecco dunque co- 
inè si devono intendere quelle espressioni del decreto 
ialnia ratione ad ritum , quo descripti sunt in propriis 
Calendariis. £ perciò a senso mio la Sacra Congrega- 
zioue per tali commemorazioni dei semplici per aceidens 
ha adottato due somiglianze , cioè quella della Dome- 
nica , e quella del giorno dell' Ottava, ad instar diti, 
Oclarae, et Dominicae'^ cioè dell’ Ottava , pei semplici 
per aceidens , che , fossero per se doppj <, e della Dome- 
nica pei semplici per. aceidens che fossero per se serai- 
doppj ; giacché nella concorrenza della Domenica, o del 
MÌorno dell'Ottava con un doppio di seconda classe, nel 
Vespro che si là del segueiitcMa commemorazione del 
precedente giorno dell Otlava si ammette , ma quella deifal 
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Octavam <li Natale , ma non delle altre. Nel se- 
condo Vespro a capitalo del precedente , le com- 
memorazioni del seguente, e del Natale (i) (*). 

i53. Il suddetto doppio di prima classe am- 
mette nelle Laudi , oltre tutte le già dette , le 
commemorazioni altresì; i. di ogni Domenica. 
2 . Di qualunque giorno dell* Ottava , non del- 
1* infra Octavam , fuorché delle dette di sopra, 
e ancor di Natale. 3. Del semplice per acci- 
dens di rito doppio (**). Nel secondo Vespro fi- 
palment^ tutte le commemorazioni già mcnto- 
▼ate ; e di più : i. di ogni doppio anche mi- 
nore. 2 . Del semidoppio , ma solo di quello,. 


' Domenica infra annum in simil posizione resta esclusa. 
Passando ilualmente al terzo quesito della petizione si ri- 
sponde : Quoad ordinem vero , si die eorum propria aliae 
commemoraiiones oecurranl , servetur , ut prius fiat com- 
memoratio de quo , seclaso impedimento , die illa cele- 
hraretar Officium, aut V esperae intef'rae, aul Capitulum^ 
aut dirnidiue. Anche in questo senso possono intendersi 
le parole precedenti habita ratione ad rrtum quo descri- 
pU suni in propriis Colendariis ( quantunque il vero loro 
«enso sia quello già esposto } : ma non mai si possono ìn- 
terpetrare nel senso dell’Autore, altrimenti il Decreto sa- 
rebbe contradittorio con se stesso — L' Annotatore. 

(i) Tetamo die a5, Dee. n.xZ"]. 

{*) Nel Regno delle d «e Sicilie dopo la riduzione delle 
feste di precetto, per ordine di Pio VII. si .iggiungono 
nel giorno dei SS. Apostoli Pietro , e Paolo a aq Giu- 
grso due commemorazioni: la i. di talli gli Apostoli: 
la 2 . di lutti i Santi Martiri ; è ciò tanto nel primo e 
accondo Vespro , quanto alle Lodi , e nella Messa -- L' An- 
notatore. 

(**) Si deve fare la commemorazione del Semplice per 
accidens , tanto se sia per se doppio , quanto scmidoppio. 
L’Autore ba sbagliato; si vegga la nostra nota pag. i3o. — 
^'Annotatore, 


/ ■ 
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di cui si fa r Officio od dì seguente. 3. Del 
giorno fra le Ottave sopraddette , ma non deile 
altre , quantunque nel giorno seguente se ne 
recitasse i^Officio. Se ò fra T Ottava di Natale , 
del medesimo è tutto il Vespro sino al Capi- 
tolo che è del detto doppio. 4 - Oel semplice 
per arcidens doppio , o/ semi(l oppio. 

164 . Il doppio di seconda classe nel suo pri- 
mo Vespro ammette le commemorazioni : t. Del- 
la Domenica di prima, o seconda classe prece- 
dente , e di qualunque Domenica seguente. 2 . Di 
ogni doppio. 3. Del semplice per accidens pre- 
cedente, o seguente di rito doppio. 4 - Del gior- 
JK> delf Ottava. 5. infra Octav am ò.e\ Cor^o 
di Cristo. 6 . Della Vigli ia deifEpifania seguen- 
te. n. Della feria maggiore. Se in qualche gior- 
no dopo gP Innocenti accada un doppio di se- 
conda classe , il suo primo Vèspro si fa come 
sopra; ed ammette la commemorazione dell’ in- 
fra Octavam del solo Natale , non delle altre 
feste. Nelle Laudi poi il doppio di seconda 
classe ammette le commemorazioni ora espres- 
se ; e di più; 1 . Di ogni Domenica. 2 . Della 
Vigilia. 3. Del semplice per accidens anche di 
rito semidoppio , e del semplice per se. Final- 
Jnente nel secondo Vespro ammette ogni com- 
memorazione , eccetto quella dell’ infra Octa- 
vam , che non sia delle sopraddette ; quando 
non se ne faccia 1’ Officio nel dì seguente. Ma 
ciò si dee intendere nel caso , che il doppio di 
seconda classe , che è oggi , non sia seguito 
domani da un, altro doppio simile. Perchè in 
t^»l caso il Vespro che sarebbe secondo riguardo 
doppio di oggi , sarebbe primo riguardo a 
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nuello di domani; e per conseguenza non avreb- 

besi a considerare come il secondo , ma come 
il primo Vespro di un doppio di seconda clas- 
se f c giusta questo riflesso regolar le corarae- 
mor..:^ioni. E dato il caso , che per esser pm 
degno il doppio di oggi di quello di domani , 
di questo SI facesse la sola commemorazione , 
CIÒ non ostante escluderebbe le commemorazio- 
ni del semplice per se , e della Domenica mi- 
nore precedente ; giacche quantunque privato del 
primo Vespro, non perde il diritto di esclu- 
dere le suddette commemorazioni ; come concor- 
demente insegnano il Gavanto , il Merati , il Ca- 
valieri , il Tetamo ec. (*). . 

i55. Se in qualche luogo 1 Officio di S. bil- 
Testro a’3i Dicembre fosse doppio di prirna 
classe , perchè la festa che siegue della Ur- 
concisione è di seconda classe , il secondo 


(*) La ragione che reca a db >l Gavanto è 
eioè che quantunque il primo Vespro 
si faccia , pure egli seguita a possedere i ‘ , _ jelU 

dere la coinmemorazioue del semplice srgueu , 
Domenica precedente, giacché queste 
punto caijimtuano con lo stesso passo. „pr^omoro- 
abbiamo pili bisogno di aulorilk e citazioni per «““’P 

S. Coneresatione, la qaal. ,:,o Zoi 

con S. Filippo Neri , che io Roma si celebra con rito p 

pio di seco^fda classe, ba dichiarato , non 
commemorazione della Domenica , e per 
anche di S. Eleuterio , contuttoché non s. 
primi Vesperi di S. Filippo , ma ^ 

Tini.ita perché de dignion. Decr. S.C.R. 

.Si vegga questo decreto nella Collezione 

lielliui h>m. 7 . ». 44^4- Risolai. Dabior. -■'LAnno 
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spro del detto Santo giusta la Regola generaaj 
(n.ia.) e tutto il suo. Ciò vien dimostrato dal 
Tetamo (i) con argomenti iiuluttabili in con- 
futaz one di quanto in contrario avea scritto il 
Cavalieri. 11 Gavanto, e il Mcrali furono dello 
stesso sentimento del Tetaino ; il quale unito 
di parere col Cavalieri , avverte , che essendo 
la Circoncisione di rito doppio di .seconda clas- 
se , nel primo Vespro a tenore della Regola ge- 
nerale dovrebbe ammettere la commemorazione 
di ogni doppio , -anche minore ; ma per una ec- 
cezione di regola non ammette neppure quella 
del doppio maggiore ( 2 ).^ La commemorazione 
poi del semplice per accidens , come si è ve- 
duto di sopra , noi 1' abbiamo fatta entrare fin 
anche nel primo Vespro del doppio di prima 
classe ; perchè così ha prescritto la S. C. e 
nel decreto che riferiremo poco appresso , e nel 
seguente : Occurrente festa Dedicationis prò- 
priae Ecclesiae in die S. Silvestri , non est 
transjerendum ad annum sequentem , sed ce- 
lebrandum in ipsomet die Dedicationis ^ cum 
commemoratione ejusdem S. Silvestri. S.R.C. 
a 3 Jan. 174^ inLunensi Sarzan. Ord. S. Frane, 
de Observ. ( 3 ). li Cavalieri avea prima opinato 
ali' opposto , ma si disdisse nel dar notizia del 
pfe.sente decreto (4). Ed il Tetamo al n.6. de* 
3i Dicembre commentandolo, dice; faciendum 


fi) DiV 3i. Dee. n. 5. 

(a) Tel. l. c. n. 3. 

/3) Àp, Talà n. 1193 . 

. t4) ^FP' ilfcr. reo, tom. 4 - fi*- oÀàil, ad e. 6 ^ 

iom. i . decr. 3. 
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esse com. S. Silvestri in primis J^esperis , et 
Laudib. etc. 

1 56 . Per una regola generale non si fa mai 
commemorazione della Vigilia nel Vespro » ma 
si fa soltanto nelle Laudi ; e neppure nelle Lau- 
di si fa nelle feste di rito doppio di prima clas- 

- se , e nelle ferie maggiori dell' Avvento , di Qua- 
resima , e delle Quattro Tempora , o che l'Of- 
iìcio sia della feria , o che sia del Santo (1). 
Se la Vigilia accade nella Domenica , l’Officio» 
o la commemorazione si anticipa nel Sabbato» 
£d accadendo in una Domenica » nella quale 
si fu - un doppio di prima classe » come occor- 
l'ente nella Domenica , vuole la citata Rubrica, 
che si anticipi nel Sabbato ; ma come occor- 
rente ■ nel suddetto doppio , vuole , che non se 
ne faccia commemorazione : a quale di queste 
due Bubriche dobbiamo ubbidire? Alla prima, 
dice il Cavalieri (3) , perchè la seconda si deve 
intendere per le Vigilie, che accadono in un dop- 
pio di prima classe che non si celebri in giorn» 
di Domenica, Ma quest’ assertiva non ha fonda- 
mento. Essendo tanto maggiore la festa del dop- 
pio , che quella / della Domenica ; secondo la 
Rubrica di delta festa maggiore dee regolarsi 
la Vigilia , e dee cessare in tal caso la Rubrica 
della Domenica. 

157. Circa l’ordine da tenersi , quando occor- 
rono più commemorazioni , è nota la determi- 
nazione della Rubrica ( 3 ) , che il primo luogo 

(1) Rttbr. Brev. tit. 6. 

(2) Tom. 2. c.l 5 . drcr. «.17. 

^3) Bubr. gea. Brev. tit. g. n. . ■ 
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si dà al doppio di classe supcriore , indi al dop- 
pio di classe inferiore ; cousideraudo come dop-> 
pj minori e i giorni delle ottava , e i semplici 
per accidens di rito dop[>i'o ; Appresso al dop- 
pio si colloca la Domenica , sia di qualunque 
rito ( n.n^. ); poi ha luogo il semidoppio, e 
come tale si regola il semplice per accidens 
che ha un tal rito : dopo il semidoppio succede 
il giorno fra 1’ Ottava ; e se ve ne sono due , 
si dà il primo luogo alla pili degna. Indi la fe- 
ria maggiore , o la Vigilia ; e in fine il sem- 
plice per se ; ma della feria terza delle Roga- 
zioni si fa la commemorazione dopo il sempli- 
ce , perchè non è feria maggiore , e la com- 
memorazione è delle Rogazioni , non della fe- 
ria ( n. l'jg. ). In conferma del luogo dato a’ 
semplici per accidens , e per potere risolvere 
altri casi particolari ; come ancora per meglio 
provare ciò che di sopra accennammo circa la 
commemorazione de’ medesimi semplici per ac- 
cidens nelle feste di rito doppio di prima e 
seconda classe ; si deve notare il seguente de- 
creto della S. C. che abhiam promesso di rife- 
rire («.i55. circ.Jìn.). 

i58. I Padri Osservanti di S. Francesco della 
Provincia della Ck»ncezione di Maria Vergine nel 
Regno di Portogallo , per sapere la maniera da 
l'egolarsi nella commemorazione di detti sem- 
plici per accidens , proposero tre duhbj alla 
S. C. de’ Riti. I. j4n si Officia hujusmodi San- 
ctorum , vel sint ex se ritus duplicis , vel se- 
miduplicis , incìderint in festis solemnioribus 
primae classis , Jieri de illis debeat comme- 
moratio , maxime in JDominica Paschae ^ et 
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Pentecostes , et duobùs sequentibus diehus , 

( ubi etiam. cessant Octavae) ac in festa Cor- 
poris Christiy et AscensiorUs ? 2. Ambigltur^ 
an talium Sanctorutn ( vel sint ex se rilus 
duplicis , \^el semiduplicis ) commemoratio re- 
citanda sit in primis P^esperis primae ^ vel 
^ecundae classis ? 3 . Quaeritur : Utrum ha- 
jusmodì Sanctorum commemoratio praeponen- 
da ^ s^el postponenda sit commemorati oni Do^ 
minicae , Octa\^ae , seu infra Octas^am , 

si cum illis concurrat ? La S. C. rispose ad 
I. 2. et^ 3 . come siegue: Commemoratio Scin- ^ 
ctqrum 9. lectionum , qui in fine anni super- 
sani , nec sani transjerendi ad annum $eqam-, 
lem ^ ut alias decretum ; aut sint ritus semi- 
duplicis , . aut duplicis etiam majoris y dlebus, j\ 
eorum propriis ( etiamsi occurrant in festis 
primae y et secundae- classis ) facienda est 
ad instar dici Octas^ae , et Dominicae y tam 
in concurrentia , quam in occurrentia , habita 
ratioìie ad ritum y quo de scripti sunt in pro- 
priis Calendariis ; exceptis tantum ultimo tri- 
duo majoris hebdomadaa , festis Paschae y et 
Pentecostes cum duobus sequentibus diebus y 
in quibus nulla Sanctorum commemoratio om- 
ìiino tolerari debet. Quoad ordinem stero , si 
die eorum propria aliae comniemorationes oc^ 
4)urrant , seivetur y ut prius fiat commemora- 
tio de quo , secluso impedimento , die illa ce- 
• lebraretur OJficium , aut V ssperae integrae ^ 
aut Capitulum , aut dimidiae. Et ita decla- 
ravit y et sers>ari mandante S, R. C. 18. De- 
£embr. 1799. 
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1 59 . Avendo scrittp il Cavalieii tanti anni 
prima di questo decreto ^ disse , che la com- 
memorazione del semplice per accidens dovea 
farsi dopo quella della feria maggiore y e della 
Vigilia, come si fa per. li semplici per se^y 
mentre nel decreto che notammo al num. 94 . 
si dice , che i Santi che non hanno luogo fra 
Fanno , considerandi sunt tamquam slmplicesu 
Ma non fece riflessione , che tali parole dino- 
tavano soltanto , che i suddetti Santi perdevano 
rOfficio , ed aveano solamente la nona lezione, 
e la commemorazione , come fossero semplici. 
Neppure ponderò , che rispetto al modo da te- 
nersi in dette commemorazioni , si aggiungeva 
nel decreto : facienda illorum commemoratio^^ 
nem , ut jìt in semiduplicibus ; ed ognun sa , 
che la commemorazione de' semidoppj precede 
quelle della feria maggiore , e della Vigiliaé Ma 
ora la cosa è divenuta più chiara colle parole- 
dei moderno decreto , che la commemorazione 
di tali semplici per accidens , facienda est ad 
instar dici Octa^ae , et Dominicae etc. 

' | 6 #. Se nella Domenica terza dell' Avvento 
occorre l'Ottava della Concezione della SS. Ver- 
gine , e nel Sabbato antecedente si fecé l'X3fficio 
di un doppio, il secondo Vespro di questo dop- 
pio sarà interamente suo , ed indi si farà prima 
la commemorazione della Domenica che è di rito 
•semidoppìo ,. e poi della detta Ottava di rito 
doppio, contro la Regola generale (nw/n. 1 5 7 .). 
tia ragione è , perchè ordinando il decreto del 
*799 ^ poco avanti riferito, che si faccia imprimo 
luogo la commemorezinne di quello, che se non 
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fo&Jie «lato 1* impedì tneolo , avrebbe avuto 
tulio r Officio; oel proposto caso tutto T Officio 
è della Domenica , e P Ottava ha la sola com- 
memorazione ; e perciò la oomnieniora2iane del- 
h» Dome/iica deve precedere quella dell’Ottava. 
E se «el dettò Gabbato fu u» semidoppio , il 
Vespro è a capUulo della Domenica ; ed anche 
del dello semidoppio se ne fa la commemora- 
zione prima delli Ottava , mentre il Vespro fu. 
quasi tutto del semidoppio medesimo: aul ire- 
sper-ae inie^rne , aut capitiUum , aut dimi’- 
tiiae ; parole del decreto. Qualora poi nel Lu- 
nedi do{X) Jrt preiata Domenica si fa l’Officio di 
un semidoppio , e perciò tutto il Vespro è dell» 
Domexuca , nelle commemorazioni si, dà allora 
la precedenza all’Ottava ; mentre avendo avuto 
una parte uguale nel detto Vespro, così il se- 
midoppio , come l’0.ttava , cioè la sola comuie- 
uiuruzione , si preferisce l’Ottava die ha il rito 
doppio. Finalmente se in detta terza Domenica 
occorra un doppio di prima classe , nel Vespro,, 
die è interamente del detto doppio , la com- 
memorazioue della Domenica precede quella del* ( 
l’Ottava; perchè se non vi fosse stato rirapo-, 
diinento del doppio di prima classe, tutto l’Of- 
ficio sarebbe stato della Domenica ohe è privi- 
legiata (n. 4*-)i 8'^ dell’Ottava. 

i6i. Il decreto seguente determina il rego- 
lamento da a)sse-rvarsi nelle commeraorazioai , 
qualora accada che le AntiCom? , e i- VlorsicoU 
di una festa srerno le stesse con quelle dell* al- 
tra. Quando antiphonae ^ et versus variando, 
sunt prò commemorati oae alicujus simpUcis 
Jaclenda] fune ad primas f^esperas aocipien- 
Pus'.Litur^.T.I, iti , 


I 

\ 


■Oigilized by Google 



età rxt j4ntiphona ciirn versu Laudani. Si vero 
jiinres sunt coivmcniorntiones sitnpticmm ; tane 
sevunda commemorano sumetur e.t secundis 
esppris ciim versa’ secundi JSocturni. Tenia 
vero comnipniorntio'jiet desumendo' y4ntipho- 
Tiao» primam ex '■tertio Noctnrno ‘citm versa ^ 
cjusdc’n Nocinrni.’ '■j4d Laudes prima cbmme~ 
niòraiio cum versa ffr il propria ex~ primis f^e~ 
speris.’ Secundà commemoratio Jìet cum An- 
tiphona (ertii Nocturni , i et versa assi guato 
jaìn in'' prlmis' f^esperis. Terfia autem com- 
memoratio desumendo Antiphonam , et 

versum diCto.s secando loco in primis Kespe- 
ris nempe Antiphoriam a. P^esperis , et vers* 

2 *. Nocturni. S. Jt.'C. 6 Maji in E in- 
sidi. (i). ' ' 

’iGa. Si parla nel ‘trascritto decreto del solo* 
caso iii cui si trovano simili ‘Antifone del sem- 
*pifcp , o di più semplici col Santo di cui si fa 
il 'Vespro. Ma 'può sfntiroi- che sieno ^simili le 
Antifone di ambedue ì Santi che :iiel detto Ve- 
spro coiicorrono ; come se oggi è un Martire , 
domani'’ un Martiuc ed' ‘ oggi vi sono- una , o 
più ccònuienioraz oiii di altri Santi di rito sem- 
plice ,* ògiiunu de’ ijoali 'è martire ; potendosi 
Unire 'altresì 1 semplici' per se col semplice per 
accidens In tal caso, dice il .Cavai iei’i , l’Au-* 
m'oiia per lon Santo di' 'Og’gi si prende dai se- 
condo Vespro f per quello di domani dal primo 
Vespro; e per la‘ 'prima; commemorazione del 
semplice dalle Laudi , 'C per la seconda dal ter- 
zo Notlunio. So vi bisognasse l’Antifona per uft* 

Talii n.U)cr]t‘ 
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altra somigliante commemorazione , come se fosse 
giorno fra 1' Ottava eli un Santo pur martire , 
le prime quattro Si farebbero nel modo divisa- 
to , e la quinta dal secondo Notturno. Nelle 
Laudi poi , per F infra Oclavam dal secondo S^e- 
spro,pel primo semplice dal primo’ Vespro » pel 
Secondo dal terzo Notturno. E finalmente nel 
st-cqndo Vespro » per lo giorno fra l’Otta va dalle 
Laudi , pel pritao semplice dal primo Vespro » . 
c pel secondo dal secondo o terzo Notturno^ 
Quando nel Venerdì si è ifecitalo l’ Officio di' una 
Santa, >e nel giorno appresso si recita di S. Ma- 
ria in Gabbato , acciò nella commeniorazione 
di questa non si ripetano i versicoli , Diffusa 
est gratin etc. già' detti nel Vespro per la det- 
ta Santa comanda la Rubrica , che si di- 
cesse , Bénedicta tu in mulieribus etc. Per 
la ‘ festa di più' Vergini vi è la sola Antifona 
Prudenlcs etc. ; onde se occorrerà la ' comme- 
morazione di sonaigliante festa , se sono Vergini 
t Martiri , si farà uso dell’ A ali Iona , Istccrunv 
est enini etc. ; se soltanto Vergini , Veni spO'i->. 
sa etc. ; ' e se soltanto martiri , Vestri captili' 
ètc. Così il Cavalieri , il quale avverte^, che 
F Antifona 'Prudentes non * si può usare per le 
Martiri non Vergini , ma si deve à'irè'y kt a- 
rum\ e per una simile coiftmeniorazione , Ve- 
stri capilti etc. - ' 

i63. Intraprendiamo ora 1’ importante esame 
dell’ Officio da recitarsi da chi si trova fuori di 
sua Diocesi. Dovrà egli uniformarsi ' alla Dioce- 
si donde è partito, 0 a quella dove si ritrova? 
Questo t esame 1’ abbiam chiamato importatile ; 
primo perchè , come fu dimostrato nel Disoorsu’t 
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Preliminare, chi recita un Officio diverso da rfuel» 

10 che deve, non soddisfa al precetto {n.VIIl.') ; 
e secondo , perchè una tal controversia è stata 
trattata dagli Autori in un modo , che dii legge 
non resta persuaso nè del sì , nè del no ; quan- 
tunque de’ due contrae] partiti ciascuno abbia 
procuralo di sostenere il suo. Concordano bensì 
nel dire , che quando si è contratto il domici- 
lio , si debbano recitare gli Oiìcj della Diocesi 
nella quale si risiede , non già di quella da 
cui si è partito ; mentre il domicilio rendendo 

11 Sae-M'dote suddito di quel Vescovo, dee per 
conseguenza regolarsi nell’Officio secondo il Di- 
rettorio pubblicato dal medesimo. Non concor- 
dano però nel caso che siasi contratto il quasi 

' domicilio (i) ; ma è più comune , e più fon- 
data la sentenza di chi difende doversi diro 
del qua^i domicilio ,v lo stesso^ che si è detto 
del domicilio ; imperciocché secondo le leggi ^ 
e secondo la pratica , l’uno , e l’altro produco- 
no lo stesso effilto. Questi due punti si trovano 
presso de’ Teologi ben provati, onde non è ne- 
cessario l’aggiungere altro. Vi è tutta poi la 
necessità di trattare il terzo punto ; cioè come 
abbia a regolarsi chi si trova in aliena Dioce- 
si , senz’avervi contratto nè il domicilio , uè il 
quasi domicilio. Qui è, dove niente si può 
stabilire di certo , se vogliasi attendere a ciò ^ 

\ , 

(i) Allora SI è contrailo il vero domicilio , quandi 
si abita io un luogo colla sincera Voloutlt di abitarvi 
sempre. Qualora poi vi sT abita colla volontìi di abiiarvì 
per la maggior parte dell'anuo , questo si dice quasi 
luiciiio. , 



* 4 ’ 

che dicono i Teologi. Bisogna indagare qual 
sia circa uu. tal punto l’ inieuzione della Chitsa ; 
e conosciutala , unifomiarvisi , nè cercar altro ; 
e ributtare chiuuque scrive il contrario. Or noi 
sopra di ciò abbiamo un decreto della S. C. ^ 
e un Testo di un Concilio generale, da’ (juali 
si manifesta , esser volontà della Chiesa , eoe 
il Prete , il quale non ha il vero domicilio in 
un luogo, nè il quasi domicilio, ma per qual- 
che tempo dimora altrove, debba recitare POf- 
fìcio , come si recita donde è partito ,. e nou 
già come recitasi dove egli si trova. 

• 164. Ecco il decreto: Episcopus quando re- 
peritur in aliquo Oppido suae Dioecesis «/> e/- 
sitationem , ieu aliam ol> causani , potest lì- 
cite recitare Officium Sariclorunt , da qu bus 
eoe forma Rubricarum ^ seu ex concessione 
Sacrae Congregafionis , eo quod sint Patro- 
7ìi , seu Titulares , in ejusdeni Oppidis reci- 
tatur ; et sic praecepto de recitando Officio 
satisfacit. S.Pl.C. Martii i643 in una Du- 
biorum (1). Or se il Vescovo , cosi argoincn- 
ta il Cavalieri (a), può uniformarsi alb Ollicio 
del luogo dove si trova , soltanto nella sui 
Diocesi, e soltanto nelle feste più solenni, per- 
chè è ivi Capo , ha in quel Paese giurisdizione, 
c quel Clero gli è suddito ; dunque generali s 
exurgit regala , per quam Jirmalum remanaty 
quemlibet , etsi extra Diocesim , dummodo iti 
eveniat per paucos dies , et ibi non Jigahtr 

(1) Àp. Tatù a. 189. et Merati torn. a. seel. 8. c. 5 . 
uum. 4 . • . 

(3) Tom.i. e. a. iter. 5. n. iS. 
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domicilium , vel quasi domicilium , commora- 
tur , teneri quoad Ofjiciutn Divinum se con~ 
formare Ecclesiae suae y nec posse sequi con- 
suetudinem locorum in quibus reperitiiry adhuc 
in occursu festorum primari orurn. Il Vescovo 
tiniformaudovisi in detti giorni soddisfa al pre- 
cetto di recitar 1’ Officio ; ma non soddisfa , se 
vi si uniforma negli altri giorni : dunque mollo 
meno soddisfa chi non è Vescovo ,• o che si tro- 
vi fuori Diocesi , o in altro Paese di sua Dio- 
cesi. 

i65. Osservisi la conferma di questa verità 
in un Testo del Concilio generale di Vienna 
sotto Clemente V. , Testo inserito nel Corpo del 
Dritto Canonico (i)-' Clerici , tam Religiosi , 
quam aliiy Cardinalium S. M. E. y ac quorum- 
cumque Pontificum . s. ' . commensales dome- 
stici se pqssint ipsi in Divinis Officiis Coopta- 
re ; ut illud quod iidem Cardinales , seu Pon- 
iijlces 'dicent Ofjìcium , licite dicere valeanty 
ìiec ad dicendum aliquod aliud teneantur , 
sacra approbatione Concila indulgemus. L^ar- 
gomento che da questa ordinazione si ricava , 
è 'il segnente Se per potere i domestici com- 
mensali de’ Cardinali , e de’ Vescovi soildisfai-© 
ail’ohbligo del Divino Officio col recitare quello 
stesso che da’ medesirai si recita , vi è stato bi- 
sogno di un particolare indulto; dunque l’ in- 
■tenzione della Chiesa è , che quando manca det- 
to indulto , non si soddisfi, colla recitazione di 
quell’ Officio che si recita nel luogo dove uno 
si trova , ma debhtisi recitare l’ Officio secondo 

(i). Clcmenl. Di^num 1. de céUbr. Mis. 
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il Calendario del luogo donde si b partito , o 
sia della propria Diocesi. Si potrebbe due , eba 
non ilistuiguendb il Concilio , se i prelati Uum,- 
mensali dimorino col Vescovo poco te:upo , ,o 
pure abbiano ivi acquistato il domicilio, o >{u esi 
«lomicilio; per consegueiiii la tr.iscritta ordina- 
zione prova altresì , che neppure coloro cli« 
hanno in un luogo il detto d<>micdio , possono 
lecitamente uniforinarsi agli Otlloj del medesimo 
luogo. Ma rispondiamo , che il punto , su coi 
discordano gli Autori, è sopra 1’ Officio da re- 
citarsi da chi non ha contratto nel luogo do- 
ve si trova nè il domicilio vero , uè il fjuwii 
domicilio ; e questo punto rimane decisi vameote 
stabilito col surriferito decreto e polla, rijroL- 
tata Clementina. Parlandosi poi .di chi lia con- 
tratto. il vero domicilio , gli .\utori coricordauq, 
e vi è la .soda ragione gi.ì succenuata , su cyi 
si fondano ; la quale rettaineole si applica ami- 
che al quasi domicilio. Quindi è ,ragionevole,-, 
che la Clementina s' interpetri secondo il dello 
decreto , che chiaraniente parla di chi dimoia 
nel luogo per poco tempo.. . , 

i66. Riguardo a' Cappellani de’ Vescovi jvh,è 
il seguente decreto; Capellani Episcopi,, qui 
cum eo recHant Ojjicium ,, debetit se ill( . con- 
formare. S. R. C. Il Jiitiii \\(SoS (i). Si noti 
I. Che i Corarùcnsali domestici possono , .mi 
non debbono uniformarsi al Vescovo nell’ Offi- 
cio ; e lo possono, ancorcliè iion lo re 'itiuo 
mai insieme con lui, 1 Cappellani al contrario 

* \t 

(i) ^p. Merati in lad. decr. JBrep. «-19. 
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che non sono domeslici Conimens;ili , se nort 
sono soliti di recitare col Vescovo l’Officio , non 

f tossono a lui uniformarsi; ma f]iih[lora sieno sc- 
ili , non solo possono, ma dehlwno uniformar- 
visi , anche quando non recitano col medesimo 
il prefato Officio. Si noti per 2, , che giusta la 
riflessione del Cavalieri (i), chiunque è solito 
di ajutai'e il Vescovo nella recitazione deir 0'[r 
Hcio , ha la stèssa obbligazione , perche i Cap- 
pellani sono obbligati , non come Cappellani , 
jna come ajntanti del Vescovo ; mentre se quan- 
do non recitano col medesimo T Officio , potes- 
sero recitarlo diversamente da lui, e secondo il 
Calendàrio del proprio Paese ; ne deriverebbe , 
che alcuni Office li reciterebbero due volte, ed 
altri neppure una volta. Se poi taluno non « 
solito di ajutare il Vescovo nella mentovata re- 
citazione , ■ ajntandolo qualche volta , soddisfa 
bensì alPobbbgo dell'Officio in virtù rii dello pri- 
vilegio accordato a chi presta un tal ajuto ; nra 
quando poi noi" reci la col Vescovo, non pu^ 
seguitare il Calendario del medesimo. E se in 
qualche giorno recita con lui una sola parte del 
«letto Officio , se c la maggior j)arte , dee re- 
citare il resto da se solo , come il V'^escovo lo 
recita ; ma se è la parte minore , dee tcrini- 
narlo secondo il proprio Calendario (2). (\d 

decreto ora esjxrsfo si conferma sempre più , 
che non soddisfa al precetto chi senza privil«N 
gio recita T Officio d(d luogo dove. si trova-. 


fO T*om. 1. c. 43* 5 - 

€ar. torn.. 2 ! c. 45 d er. 5 . 
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e non vi ha il domicilio , o quasi rlpmiciiio. 

iGy. I Cappelldiii delle Monache ].ossono , e 
debbojio recitare i soli Oflicj del Titolare , e 
della Dedicazione della Chiesa del Monastero ; 
e delle Reliquie insigni che in essa sono : im- 
perciocché secondo la savia riflessione del Ca- 
valieri (i) , la detta Chiesa si considera come 
Chiesa propria di detti Cappellani , e le Ru- 
briche vogliono , che soltanto le prefate feste 
sieno feste della propria Chiesa. Dimostra poi 
il medesimo con sodi argomenti , che di tutte 
le altre feste che sono nel Direttorio delle Mo- 
nache , possono bensì celebrare la Messa , ma 
non l’OflScio. Il Beneficiato è tenuto, come gli 
altri , a recitare gli Oflicj del luogo del suo do- 
micilio , con aggiungervi solamente quelli del 
Titolare , e della Dedicazione della Chiesa dei 
Beneficio, come di Chiesa propria; ma quello 
delle Reliquie insigni no , giacché non spetta al 
Titolo del Beneficio , ma per accìdens compe- 
tono a quella Chiesa ; e lo stesso si verifica per 
altri Oflicj, forse alla stessa conceduti. Ne’suf- 
fragj dee aggiungere la commemorazione del 
Titolare (m/m.i43.); e se ha più Beneficj , di 
quel solo della Chiesa dove risiede : che se non 
risiede in verun luogo de^ suoi Beneficj , del di- 
gniore ; e se tutti uguali , di quello che egli 
Vuole ( 2 ). Finalmente un Sacerdote che per più 
anni va in pellegrinaggio , dee regolarsi nella 
recitazione degli Officj secondo il Breviario , os- 


(i) Tom. a. c. 43 . decr. 3.' 

(t) Tom.i. g. 3. dger.i\. «. 5®. 
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servando le Rubriche per le feste 'mobili. Cosi 
dice il Cavaberl (i). Ma se il pellegrinaggio 
non sia più lungo di fm anno , dee regolarsi 
come abbiamo detto di dii sta fuori la sua Dio- 
cesi senr’aver contratto altrove nè il domicilio, 
uè il quasi domicilio. 


Fine del Tomo Primo. 



V 



(i) Tom. 3 . c. 43- dicr. 3. a. 17 . 
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IN DICE 

. " * . : / 

De^ Capi conteìwUti in questo Primo Tomo. 



iscorso preliminare. 



PARTE I. 


' i 

Capo \J Del Rito della Dignità e della 
Solennità che intervengono nella Fe- 
sta di citi si fa V Officio ; e come i 
suddetti titoli regolano il F ?spro. 

Capo IL Eccezioni delle Regole generali 
già stabilite per ben ordincare il F e- 
spro in ogni coficorrenza. * 

Capo III. Del là occorrenza rielV Officio ; 
e Regole generali per conoscere qual 
festa nel medesimo abbia luogo , e 
quale debba trasferirsi. 

Capo IV. Eccezioni delle Regole generali 
assegnate per V occorrenza nell^Off - 
do ; e regolamento per gli Offe] ad 
libitum. 

Capo V. Della riposizione degli Offrj tra- 
sferiti. Regole generali per sapere in 
quali giorni possono e debbono ripor~> 
si , e loro eccezioni. 

Capo VI. DelV ordine da osservarsi nella 
riposizione accidentale , o perpetua 
~ de^ trasferiti \ e degli ulte non 

hanno luogo fra V unno ^ o sono con- 
ceduti di nuovo. 
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Capo VII. Jlwerievze intorno agli Ofjìcj 
della Dedicazione della Chiesa , del 
Santo "Tt l piare ^ del òanlo Padrone^ 
e di quello , di cui si ha la Reli- 


quia. 

1 .^2 

■Capo Vili, Degli Officj votivi , e di quelli 


che si debbono trecit are da’ Regolai i. 


Velie Ottave , e delle Domeniche. 

i68 

Capo IX. Delle Lezioni , de‘ Responsor j 


delle Benedizioni , degl Inni , e delle 

‘ 

Preci. 


Capo X. Della lezione del Martirologio., 
de* Suffragi ., e delle léntifone finali. 
Capo XI. Delle commemorazioni da farsi 

2 t f 

nel primo e secondo <ispro , e nelle 


Laudi', e degli Offef che si debbo- 


no recitare fuori la propria Diocesi. 

227 


N.B. L’Indice delle cose notabili contenute- 
«all’Opera si trova in fine del quarto volume. 
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"Napoli 7 Agosto i829< 


PRESIDENZA 

DELLA GIUKTA per XA PURBUCA ISTRCZIONE. 

isla la dimanda del tipografo GIoTanni de Bouis, 
con la quale chiede di voler stampare l’Opera ìutT> 
telata ; Guida Liturgica del Padre D. Giuseppe Ma- 
ria Pavone , corredata di note dal Sacerdote D. An- 
drea Ferrigni ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si- 
gnor D. Antonio P. M. Freppa; 

Si permette che l’ indicata Opera si stampi; però non 
ai pubblichi senza un secondo permesso, che noa ù 
^arà se prima lu stesso Regio Revisore non avrà attestato 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impres- 
sione all’originale approvato. 

Il Prbvdente 
IVlossiGHOR CÓLANGELO* 

Pel Segretario Generale e Memèra 
della Giunta 

L’Aggiunto — Ahtosio Coppola. 
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